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Per cagion d'impotenza 

SI DIMOSTRA 

Qua] ne fia ftara ladifciplina della Chi e fa , renzaeiTervi 
nel Diritto Canonico alcuna efprella legge, con cui fi 
ordini la triennal Co-ibirazione: E quali circolfanze 
debbon concorrervi fecondo l'oppinion de'Tcologi 
nel permetterli fimigliantc efperimento 
per non profanarli la dignità di 
quello Sacramento. 
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30N ha guati , che fu di me pubbli- 5. I. Mi 
ara una problematica fciitrura fui puri- p£a cu ; 
0 della rriennal coabitazione , che fi ^a",™,,', 
1 vuole, come inevitabile, ove la Mo- 
f glie querela d' impotenza il Marito , 
* onde chiede dichiararli nullo il mairi- 
, perche elfer polla nella liberti di paf- 
ae . Per vieppiù render licure le con- 
: dell' argomento ptopoltnroi , firmai Jivider quel- 
11 in più paragrafi ; e per i|uanto permettere la mia 
debeiezia, fui intefo a far copofeere , quai circoflanze 
concorrer doveflem, perche un matrimonio degno fi fac- 
cia delia Grazia del Sacramento , che indilTolubile lo ren- 
de. Divilai alla ifepgita tu quello , che in tal rincon- 
tro ne vieti d.fcoitn dai Caoonico U.ntio , avvenir ta- 
cendo, come dilfiLil;, anzi che imponibile fia la p:uo- 
»a di una naf-olh impotenza si dell'Uomo, come del- 
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la Donna, per mezzo del congregò, s dell' ifpazion de' 
Perici, onde permetter non lì dovrebbe il triennale es- 
perimento , anzi difpenfarfi , qual fonte perenne d' >nfi- 
niti dilordint . Nè falciai di proponere una. norma, che 
feguir potette il Giudice Ecclefialtico, per quietare la Tua 
cofcienza nel determinarli per lo fcioglimento di un tal 
ligame, additando il come in diverlì cafierafi praticato , per 
quanto rilevar fi potea dagli efempj , che da claBici Au- 
tori ne vengon rapportati . 

ì.Scrilìi in quel cali) troppo vero; ma fpìnto da una carità 
crifl.ana lafciaì nella penna il m.o nome, e quello degli 
Attori, i quali ebbero la prima pa:te io quella (cena, che 
di tragedia riferite , desiando orrore per ogni Tua circo- 
(Una". Stimai anche trivella in lingua latloa per po- 
ter far u^ :on r.uaLhe penfnfi dì alcune efpreffioni , 
le quii, offendevano la deceoia , Te fpiegate fi fonerò 
nell'italiana favella. Ma poicche eravi fretta di darla 
alla luce, fu tirata gii) al par degli Artieri ne'giom. in- 
sanii fella. Non reliai intanto contento dell' ord.io la- 
voro per vieppiiì fcorgere annidata oueila oppiatone ptef. 
fo del Volgo, la quale fucchiarau col tane, ed alT.ltita 
da una fpecie di tradizione, ficea d'uopo, che con al- 
tri pia lodi argomenti , ed in volgar difcorfo dileguata 
rimanefle . In tal rincontro, dopo alcun penfare , ho troppo 
fetiamente riflettuto , che quella prefo abbia si alte ra- 
dici , talché ferobiommi eflet fuor di fperaoza l' impre- 
fa nel volerla sbarbicata. Ma quelli iftefia dimeniti de- 
ftandol! nella mìa mente, invece di feorarmi, mi t rafie 
in un maggior impegno dì fpiar quella materia ne' fuoi 
veri principi, rintracciandogli nella Storia de' tempi, che 
folo eflet dovei di guida ficura in sì fatta congiuntura, 
poicche qual filo di Arianna potea cacciarmi fùora dalla 
denfe tenebre dell'antichità, e più ai 
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re nel Tuo vera afpetto lo fpirito delia Chiefa. 

3. Innanzi però di fpìngere il vacillante piede in 
quello incefpugliato cammino , parvemi opportuno di Ca- 
re alcun dilcorfo con Uomini , che inteii effer doveano 
di sì fatta materia , almeno per la coltura , che in elfi 
fcintillava delle buone lettere. Tutti perequali con una 
ftefla voce rifondevano , che in quelle caufe di fciogli- 
mento di matrimonio per cagion dell' allegata debiliti 
dell' Uomo , non era quello per nìun modo da fperarfì , 
& innanzi preceduto non fofle un firoigliante ciperi- 

.4. Or fe in tal guifa ragionavan coloro , che del 
canonico Diritto erano , o efler doveano iftrutti , mi 
avvidi , come predò la gente niente erudita , qualkche 
meccanicamente lo ftefio fentimento nudrir poteafi.Non. 
intendo io gii brigare coti quella feconda claffe , per- 
che per ventura lenza alcun criterio Irafcìnata fari » 
così parlare, guidatidoG dietro di coloro,! cui detti elfi non 
iftimaron di vagliare , credendogli iltmiti delle materie 
Ecclefialliche.La collante rifpolta de' primi fu quella pe- 
rò , che pofe il mio cervello a partito , quali che mi 
rampogulfe, che tratto io dall' invincibile paflione dell' 
amor proprio, imprender volefli a foSenere un fentimen- 
to , che alcuni , e forfè in gran copia , (limeranno An- 
golare , con aver lo fpìrito di reliltere ad una piena 
cotanto rapida , che lodo lo avrebbe atterrato e di- 
ftrutto . 

5. Non mi feorai pertanto , ami con varj difcorlì 
tenuti su mieto punto, proccuraì di deliramente feorge- 
re.su quali ragioni, e su quali autorità fi fòndaflè que- 
.Ila pratica , che da' Tribunali Ecclefialìici fi vuole adot- 
tata . Alquanti diceano , che fui fentimento uniforma 
degli Scrittori ella riabilita fia . Altri poi la iaeevan de- 



rivata da un efprefla difpofìzìon de' Canoni . Nè man- 
caron di quei , che rifpondeano eoo adamantini fron- 
te efferfi defideraio Tempre un fi migliar! te fperimento , 
anzicche ordinato dalla Chieià . Ma le richiedi colìoro 
follerò flati di quale Chiefa effi ìntendean ragionare , 
fon ficuro , che non avrebbon faputo diflinguere la fi. 
fica dalla morale ; miferamente ignorando il vero fenici 
di tal voce, e come intender fi debba. 

6. Con tai generali rifpofle non mi ritrovai foddisfat- 
to',poicche non mi fi additava la ragione del perche così 
far fi doveffe ; quindi (Indiai da me folo a poterla rin- 
venire ■ Ma quanto più mi ràffi affaticato , tèmpre più 
la incontrava contraria , guidandomi benvero con quei 
lumi, che ne fomminilìra una buona Letica fondata fui 
fentimentode'Pajiri,e àe'Canonì, che hanno nudrito op- 
pinione tutta diverfa . Tolto mi fi fe avanti nella mia 
memoria quello aureo fentitnento di Ciceroni (j) Inter 
bomintm , & btlluam boc maxime intere/} , quod bxc tan- 
tum , quantum fenju mcrvetur- : ad id folum , quod adejì , 
queàque pritfcni tft ,/t accomodai , paullulum admodum fen- 

vii eft participi , per quam confeqxentia cernii , ctaffat re- 
turn vìdety earumque progreffm , & quafi antecejfianes non 
ignorai , fimilitudinn comparai , & rebut prafentibm ad- 
jungit, atque adnetlìl futura!. 

7. Sicché al dir di quello grande Oratore, un uomo 
per dilììnguerfi dal Bruto , e per dirft nthsh parti- 
ceps , fregiato effer dee di quelle doti : cioè a dire con- 
fcquentia cernere , quanto è volerfi ponderate le confe- 
guenze delle umane azioni . Canjf<i; rerum viàcre , inda- 
gar le ragioni delle operazioni . Progtcjfui , & quafi ,. 

ante- 

CO Ih offe. <;*.!.«/. 3. 
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non inorare . Sapere i progredì degli 



utoritN deD«f»«i, per indi rifpor, 
-re G penfi dalli ihfpofilion de" ( 
remelfe qu:fte doe :>ruo«, fàcile 



Djvioo, Naturale, o delle Gemi; e in miglior guifa fi 
ramiferi it vero feofo, che quella meritar poflà . 

p.TNianto, comprender non faprti , cnme un uomo, che $ II Rtotom 
J. coltura abb:a di ledete, determinar deliba, e pofl* »■»■•« 1111» 
il fuo giudizio, non gii dierro il lume della ragione , bSohscmtto 
ma col renderà ligio degli altrui delti . Ma poicche m . 
quei, che fautori fono di quella oppimene , che ora im- 
prendo ad impugnare, lenza aflegnarne ragione, cieca- 
mente fi buttano in braccia di coloro, che per fola tra- 
dizione ne fan parola , perciò fveller mi conviene una 
radice cotanto perniciofa , su 'cui la più pane della pi- 
gra gente fondar fuole la difefa di ciò, che imprende a 
foftenere. Quindi aprir dovendomi un agevol fentiere a 
quefto argomento , farò capo da quello avvenimento , 
che ne reca Sinica (1) . Ei dice , che il cammino più 
ficu- 

(0 Triiiffima ^anjue vii, & cdebeniroil , mnime Jeei pit . Nihil 
qusd'iJ rnmurem 
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fituro , e '1 più battuto fi è quello , che maggiormente 
c'inganna. Non vi è per tanto cofa , in cui dobbiamo 
cfler più accorti , che nel feguirlo , come fanno i bruti, 
e gli armenti , i quali fi portano avanti , non andando 
ove bifogna andare, ma ove vedono, che gli altri vanno. E 



fe non quando noi feguitiamo il rumore, e loppipiona del 
volgo , giudicando , che le cofe , le quali lì fon ri- 
cevute col confenfo di molti , e delle quali fe ne veg- 
gono molti efempj , Mano le migliori; e quando noi non 
vogliamo già vivere con quello ne detta la ragione, ma 
colla comparazione dell'altrui vita. Ecco donde deriva 
quel grande ammucchiamento di coloro , che confuti 
cadono gli uni fopra gli altri , come fi vede in una 
grande caduta di uomini , quando il Popolo fi affolla , 
ove uom non cade , che non fi tiri feco degli aliti ap- 
presto . 1 primi non fervono, che per tar traboccare, e 
cadere quei, che gli feguono; e cos'i offervafi , che ad- 
divenga in tuiti i modi di vivere . Gli errori , che & 
taluno, non nuocciono a lui folo. Ei i l'autore, e la 
Cagione degli ertoti, che fanno gli altri . Né bifogna, 
che fi rilponda , che la più parte fia la migliote, poic- 



»onmqH «empii oobfe naia fimt.BK ti rationem , fed ad Umi- 
li- Qi ii ii-..-:: .-ir-,, iimn mi" i ■ , .. -i . i i le i; L' ); vili . pe- 
rnii , ritmo ila [adii , ut non alium in fi' amata! : urimi «ilio rMUtatì- 
bi;i iin:: :v; in mimi v.ti Jn ,j« . fc: , licer aez-.a fili rami;,:! 
jjjrw.jM jditni ertoris nuli, Se ""^^ 1 ■ ■ '. c ^ uod 
miri |.i-i,:r eli. Non tam bene tutti rebus huraanis jgitur , ul raelio- 
n f-bjiibm flicann Argaiotiiinm p=llìmi turba dh QuTramus quid 
oprimi: labium Ili , con quii ufitat irti mu rn ! Er quid noi in poflWGo- 
ne ("cl.ciiati. mimi toriilirull , non quid vulgo verilatis pi'iTim.. imcr- 
peiri prohatum (ir . Vulgwn antern Hm clamydarai , quam coioul- 




nulla vi è più, che ci conduce ai più gran mali, 



DiTtnoa b, G 
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che per lo flefso motivo è ia p;ggiore . Gli affari de- 
gli Uomini non fono coì'j fortunati , quando le cote 
migliori fono di gradimento ai maggior numero di efsi. 
La pruova più ficura , che una cola fia molto cattiva , 
ella fi è quando- piace al Pubblico. Cerchiamo noi ciò, 
che può metterci nel poffefso di una fclicitii eterna , e 
non già quello, eh' è fèguiro, ed approvato dal volgo, 
il quale è caitìvifsimo interprete della veritì . Onde 
tonchiude ; fulgora auicm tam cUnij/^uios , qnsm coralla- 
io. Quefb fi fu il fentimento di Seneca ,che in al- 
tro luogo (i) ebbe a dire : Nuaqumt volai populo pia- 
rne ; nam qut tgt feto , non pnbas populus , (T qmd pro- 
bit popului , ego nefeio . Intanto le lue parole di folto 
traferitre , e da me rapportate colla parafrafi fattane , 
dettano già in una fa via mente quella idea , che fai 
convenga delle auroriià degli Scrittori . 

11. II dotto Malebranche (1) tutto ìntefo nella ricer- 
ca della virità, riflette, che quella non debbano gli Uo- 
mini illuminati traila dalla un iverfale approvazione, pec 
non efservi , che la fola ragione , la quale fovraftar de- 
ve al giudìzio dì tutte la oppiniont umane , che non 
han rapporta alla fede; poìcche in quella fola Iddio ne 
ifìruitee in un modo tutto- diverrò da quello , con cui 
ci difeovre le cofe naturali . Ei perciò fa d'uopo, che 
ognuno rientri in fe ftefso con avvicinarli a quel lume, 
che incefsantemente gli afsìfle , perche fia rifchiala la 
ragione. Debbonft perciò evitare tutte quelle fenfaziom 
troppo vive , e tutti i movimenti dell' anima , che 
riempienti la capacita del noAro debile intelletto -Se poi 
F»- 



s 
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praticatali tutta la forza , neppure fi giugne a «filiere 



dizj della nolìra fanciullezza filino al nolfro fpiriro, ci 
è neceflario dì ricorrere alla preghiera, per ricevere quel- 
lo , che noti fi è ottenuto dalle proprie forze , fenza 
mai cefs.ire di refifter fempre a'fuoi (énfi ; poicche que- 
lla efser dee la continua applicazione di quei , che all' 
efempio di S. Agoftina amano molto la verità : Nullo 
mollo Tcfiftttar carponi fcnfibus ; qua nabis facfstijjìma ài- 
fciplin* e/i , fi per cai mpìBii plégìs , vulneribufque bina- 
li. E per vero dire, niuno reftar dovrebbe forprc- 
fo dall'autorità de' Dollari , poicche non vi è chi ne al- 
lietila , che alcuno di eili faccndofi autore di qualche 
dottrina , abbia proccurato di convincetene nel modo 
iftefso, che l'ha creduto un'ignorante fenza efaminarla- 
Adunque fe un Donare ha dato fuora it fuo fentimen- 
ror fenza fame alcun criterio, quello non merita altra 
automi, che come quella dell'ignorante: Imgercìocche 
ìl telìimonio di un uomo deve aver la fua forza a prò- 
porzione di quel grado di certezza , che egli fi ha acqui- 
fiato nel pienamente iftmirii del fatto . Laonde egli è 
a diifi, che un fentimento non può divenir probabile 
per effetto della moltitudine di coloro , che Jo feguita- 
no ; ma foltanto , ove fio iembrato vero a molti , che 
finti folfero incipondenti da ogni prevenzione, e che ac- 
compagnato venga dalla forza dì un giudizi ofo efame , 

(i) Ai NthiOtm rf.7. & Ep. iri.e. n.iii. Qpi lattai hoc non 
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unica colli Intelligenza di dò, che lì trattava. Talché 
non ha dubbio, che (e un abile L'omo dà fuori U Tua 
oprinione dopo avella minutamente efamictta , con aver 
reddito a tutta !a forra de' fuoi dubbj , averi femore 
ella più pefo , che quella di cento mila Ucraini del 
volgo , i quali fi fegnitano a gjifa dagli armenti ; con 
tipofarfi filila fua buona feue Tenia altro criterio, 
ti. Quindi fiorgo feftirta qjelta mallima da'Teolo- 
cauone di poter renderi: probabile una (entenza 
o della mutale , e mi contemo di addurre in 
ptuova le feguenti parole di Piolo Laiman , che iufe< 
gna (i); Aulìeruoi fravii toc /ero ret/tri debet,qun eft 
fatte»! Miai viri dotti , CT probi , qui tomai tuie-, do- 
armato non intonfiderate , (T temete , {ed poft per/peti» 
tationum pondera , qui in oppofitum afferri poffunl , am- 
plexm e/ì . auid quiàim ab ip/o faRum fu'iffe ohi plenm- 
que prifumere poffunt . Ne diJTimile è Irato il feotimen- 
to di t7rr#>r.e So.ro fi) , di Ttmma/a Urtaio (3) , di 
Tommafo Sancbn fa.!, di Anion.no Diana (5), e di C*>.- 
Awno [6). Onde non fia meraviglia, k dicelTe Temi- 
dio, che ei più toftn avrebbe creduto a quaoto Platone 
gli avrebbe tatto lotendere con un fui fegno della fua 
teda , che a quello, che avrebbono affermato coti giura- 
mento turri gli altri Filofofi . E Cicerone dichiarò nettamen- 
te, che la loia autorità di Platone, fenza altra pruova 
avrebbe infranto tutta la incredulità del fuo fpirito (7) . 

B 14. Di 

(0 Tbahg. JBbwI. Ci. I. r.p. J. «. 2. n. 6. 

(-.; 1.-. c/.Vr r^.I:L ì. sat . 6.,,:-.. 



ut: 



:o nul!>m atterrei, vide quii domini tri- 
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§. III. Ebrori r^T^VI quella verni, che avanzo, lecito mi fia di dame 
rosei n*"™»"- -Ly qualche pruovacol lòftegno di un efempìo.che 
iciuti , i'. ca- mi fi porge da S.Giulh'no Martire nella fila I. Apala- 
ue DEsivAti . gì», che drizzo ad Antonino, Marco Aurelio, e Lucio 
Vero. Ei arditamente afficura (i), efferfi fono l'im- 
perator Claudio eretta da' Romani, da lui rimproverati, 
una itatua a Simon Mjgo . Dipoi S. Ireneo , Tertullia- 
no, e quantità di litri Padri della Chiefa l'un l'altro 
copiandoli, fi bevertero la (leffo favola, che indi fi tra- 
mandò a'pofterì fenza elfere Hata più contraddetta dall' 
antichità. Ma indi gli abili Critici hanno (coverto elfe- 
re flato quello un' errore prefo da chi credette Simone 
Sango antica Divinità de'Sabini per lo Mago Simone(i). 
Onde ebbe a dire il dotto Teologo Marcello Ancira- 
m (}): Al nero quis fibi perfusiea ùljitattm a tantis 
■viris , & in rem cbrijlianam iiigilanùbai , genlilibus obie- 
ttata fuijfe in oeulos omnium bominum ftnfm incurrenteni 1 . 
£hùl SonUum Jufl'mum Manyrem in rebus ibeotogicis gin- 
tiliam virum periiijfimum , repueet aico ton/opìtum , ut 
in tam impoììtum etrorem incurrcrit ? CT Deum Sabinorum, 
de quo mcnt 'mtim fecerant aptriam Thus Livim lib.Viil. 
& Plutmtia ii vita Publicola cum Simone Mago mifeue- 
rit. Ed ecco come la moltitudine di coloro, i quali ri- 
pofirono per quello fatto full' autorità di S.Giultino fen- 
za efaminarla, già vollero innalzata quella ila tua da' 
Romani . 

15. Ni dirimile fu la favola della Fenice approva- 
ta 

(0 P-^9- EiHl.P*ìf.& rap.tyEtl'il.Oxmiaifit. 

.;•) w-.va, f™, ,i c va.-:,, t,^, e :,/,. • , 3 . c 'i p t r., v ;„ 

tipi,-. I ertili de'SimaDiani. Cttrc. Biòtici. Chii. lem. 13. m.j.f. lij. 

(t) In colloquio «ideo Ai [philmiiii vùoruoi in n linenrìa illu- 
flrium m . 33. 
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ta da'Criltiani, e da' Pagani, di cui fi fon ferviti dopo 
S.Clemcate (i), comunemente per provare a'fecondi la 
refun-ezion de' morii . Rapporta il Mabilhn , che richie- 
fto fu una volia Urbano Vili, perche conceduto avef- 
fe l'indulgenze al culro di un Santo chiamato dar: ma 
il Pontefice fi trattenne in accordarle , volendo pri- 
ma etTere informato , qua! Santo ei foife , e come ne 
cotiaife la fantità . Per quella pruova fi recò un'antica 
lapide, ove comparivano incife quelle lettere S. VIAR . 
Fu ella eliminata da'Peiiti dell'annienti, e ù ano; j kwpc- 
re edere un veiulìo marmo deftinato a covrire il Ceno- 
tafio di un Prefetto delle «rade , le cui virtù lodavanfi; 
avendo poi l'edace tempo appena tiinalb intera l'ulti- 
ma S c:l Ftifedui^e del Vi<nam ne compativano fol- 
tantn le prime lettere di f'ar ,nnJe fi credette, che ivi 
lipdaflero le of!i del S.Viar (i). 

io". Quella e dunque quella credulità così cieca, che 
foto ferve a far mito alla venta , confondendola colla 
menzogna. Il perche crede Fontanella infieme con Eu- 
febio , come rapporta Gin: Clerica (j) , che un' errore fur- 
to da poche perfone , può comunicarli ad una Nazione 
intera. Perciò eì diceva, datemi una mezza dozzina di 
perfone, a' quali poffa perfuadere di non effere il fole 
B i che 

(0 Epifi. x.ap. 14. ■ 

(0 Alleluiti notati- dignum eli, ouoJ Urbuins Vili, ab Hìfpanis 
ciiisul'J.ini ÌTi1i.Tps:ij[-ji ;oiiiidjrd:s in JlIsiiu i \< oj cjìtuii: tu ; liI - 
d.im Sanai, cui Piar nomen infici™ ent r segmiit Pur.tik-. i.: I- 
faftunim, nifi prim re farei , quis, & quali; «ITet illc Sanflus, & quo 
tandem argumento ejus ranftitas probireiur. Aliami eli lapis , in qop 
ha: liitcìj; rtliquar erant, S. Viur. At periti iudicamni ffigitienn efle 
vlisi:* iriitripiitiiiii , .il mn quidam PrjftShii Vutk* laudibatut . 

Thi„ s d» /Hpvjljw <c. A . rl p. ,.p. s . I3 . 

(3) Lea miiip. ijt. 
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che Ciccia il giorno, poicche ho per Sicuro, che i 
Nazioni Seguiranno quella oppinione : ed i 
la maffima , 5111 aliai* fcqwiur niiil inverni , imo aie 
quota. Quindi' Eufeb'a (1) parlando della vaniti degli 
Oracoli, ne avverte, che per meglio intendere, come i 
Popoli polibno elière ingannati , bifogna da una parte 
aver prefente la Sciocchezza degli Spiriti popolari , la de- 
bolezza de'loro ragionamenti , e 'ì ri nerefei mento , che 
incontra la moltitudine per 1' elame ; ponendofi poi in 
rincontro da un altra parte la deprezza , e 1' abilita di 
coloro , che con iliudio particolare fono intefi a quella 
perniciofa occupazione , poicche Subito fi ravviSeri la Sor- 
giva degli errori. 

17. Suddiche il lodato Gio: Clerico Sa una parafraSi 
colle Seguenti parole di una Savia riflelTione Salta da Dio- 
ne Crifi/ìoms celebre autor Pagano . Coilui rappreftn- 
ta al vivo la faci Iti negli Uomini per efiere ingannati, 
e la difficolti per contrario, che fi afsaggia per far lo- 
ro ricredere del preSo errore (1) . „ Io so, dice egli , 
„ che non vi fia Uomo , il quale non Sia difficile ad 
„ ìflruirSi , come non fia facile ad efiere ingannato. Se 
j, gli Uomini apprendono qualche coSa , non l'appren- 
„ dono , Se non con pena da alcuni pochi , che ne fo- 
„ no istrutti ; ma eglino Sono dal princìpio ingannati 
„ dalla moltitudine di coloro, che nulla Sanno, e non 
„ Solo 

(1) Lii. 4. taf. I . de ftiftr. Evsng . 

■'.'i tì ln- lr ni-* fin ,l.-..-.-r,. - hv-.iiiK mnlrn .-ì .1 l' :l lì r ,' . p . r"-- '7:--- 



prilli iiiii inliiliiintur, poùota Cpi , & perfuaHora vot'u 



1, qnim Jilficaiter filioi fuppofiiios ili i , qnot dia 

. ij r> [4 l " u .ib .iiir :o :c!y;!Ijih Mk. , ne actopraHent , 
Nimirum nm valida cil lue pcifualìo, ili pltrii!|-ji: fi l'i, Ti 
- s , lei pollcrim 
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., Colo dagli altri , 

■ ■ 

che d* 



: dicevole agi' ignoranti ,e per 
' ■ e, ed ha un non (o c 



., "|-.';r..-.io . (_'.*. infuno 1:1 a ,..:>, .li» 

„ adendo male agli occhi, nor. potali» fofllire il lume 
„ tenia dolore , e frattanto le tenebre non cagionano 
„ loro alcun mils , c riefcoo.0 piacevoli , benché non 
„ li permettono di vedete. Se cosi non Cote ,come po- 
„ te.-,n rimaner (alce unte menzogne h poÌcche faper po- 
„ teafi la venti, le nor. aveGero incontrato il piacere, 
„ che le accompagnava ; Se è difficile d'iitruire, ei e 
„ ancor più dittici li: il far rinunciale a quello , che li 
„ è appretti, fovra lutto, allorché coloro, a' quali fi è 
„ detta qualche falliti, l'hanno intefa dire dopo lungo 
„ tempo, e che oon fono gli elfi follmente , ma an- 
„ cota i loro Padri , i loro Avi , e quali tutti i loro 
„ Predecefiori , che l'hanno intefo dire , e non i gii 
„ fj<.ile di diiìiuggcre un fimile fentimento , quantun- 
„ que fi convinca di fallì ti. Quiodi è difficile di per- 
„ (oader della verni coloro , che hanno allevati i figli 
„ fuppolti per veri , quando cìie oon le ne farebbero 
„ caricali di quel pefo,fe da principio G foise loro feo- 
„ verta la veinh . L'antichità d' una uopioione ha tanta 
„ forza, che molti amano piuttoilo foilrire, e confefjai 
„ ij.ic.'.- ii-l'e . f!iv i.>:: :■>::) I . , r irg I • , j|!n: t .l. ne 
„ fon perfuafi dopo lungo tempo, che dirne del bene, 
„ che ne hanno appreib dopo . 

18. Non vi ha dunque dubbio, che la pigrizia , a 
Ha la negligenza' nell' indagare il vero, rechi una potan- 
te cagione, perche rimanga fepolta la verità, trafeuran- 
dofi tutti quei mezzi, che atti fono a rintracciarla . On- 
de avvertiva Seneca (1) ; Inter attera moruYuath incom- 
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meda, (7 bue eft caligo mentimi ; nee tantum neeejfitas 
erranài, /ed erroram amar. Nè poco vi coopera a que- 
llo male quella prevenzione , che fi tiene quali prefso 
tuni in favore degli antichi , ìe cui derilioni , e i lo- 
ro desti fi venerano anche con orinazione fenza farfene 
veruno efame. Per coftoro ne fembra,'che avvertile Ci- 
cerone (i) . Obefl pletumque iis, qui àifeert volunt , au- 
Boritas eerum , qui fe ducere profitentur ; definunt eniia 
fuum juiicium adhìbere : id babent ratum , qued ab eo , 
qaem probnm , judicatum vident. 

Ip. Fu quello un inganno altresì notato dal pocan- 
zi mentovato Malebranche (2) , onde ei ne reca i mi- 
gliori avvifi per Sfuggir gli errori, ed inveliigar il ve- 
ro. Tra elfi vuol, che fi rinarra quel pregiudizio, il qua- 
Je quafi infcnfìbilmente fucchiafi in leggendofi i Chiofa- 
tori ; perciocché da quelli viene l'animo de'leggitori preoc- 
cupato con mille anticipazioni; quindi agitata la coftoro 
mente da'premeffi encomj, quella indi più fi difpone a cre- 
dere , che a disaminare ci6 , che elfi leggono. Altro- 
ve (3) anche da quello avvertimento degno da traferi- 
verli . Mirum eft èomines ingente praditei , malie tamen 
ingenio aliene itti in meritate imiejliganda , quam fuo . Rit 
Jais ufurpare etvlìs lenge magìs juvar ,quant eas -uidere a- 
lienis . Nee putem virum bene oculatum àculos unquam fi- 
hi ditufurum, jut effojfurum ea adduSus fpe , fe fcittcet 
ducerti .bubiturum , 51111» fequatur . Rei tamen mdem pia- 
ne fe babet de ufn mentis , ac de ufo. oculonim , queinad- 
modum ìngenium multa prx/lat eculii,ìta ufus rationis vo- 
luptates, CT utilitatei lenge folidìorcs parit menti, quatti 
lux, & colora parere folcnt oculis. 
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io. Ma più di ogni altro rifchiara il mio argomen- 
to il gran Lattanzio (i) con addurre ragioni cotanto eviden- 
ti , che pili dcliderar non fi poflòoo; quindi dice: Dcdic 
omnibus Deus prò virili porrione fispìentìam ; ut 0' inau- 
dita inveftigare poffenr , CT nudità perpendere . Hxc quia 
mi UH temporibus antecefferunt , fapisittu quoque unteesf- 
ferunt ; qme fi omnibus squalìttr. datar ,occupari ab anleceden- 
libus no» poteft . Ulibabitis c/i tanquam lux , & clarilas 
fili,, quia, ut fai oculoram , fie fapientia lumen eft cc-r- 
dis bimani. 6Juare inni fapcre , id eft ,veriiatem quarere 
omnibus fi! innatum , fapicm:j,n f.hi ai imam , qui fine 
ulto juditìo inventa majorum prcb.iiil , (T ab alili pecudum 
more ducumur . Std boc eoi fallii , quod majorum nomine 
pofita,non putant fieri pojfe,ut aui ipfi plus fapìani ,quìa 
minores vocantur ; ani UH defipuerìnt , quia majores nomi- 
iiaatur, Sjhid crfji impedii , quin ab ipfis fumatavi exem- 
plum • m quomodo r//i , qui /elfi invenerini , pifterii era- 



li, Ur con quanta ragione ne fembra , che feti' 
vele Caramuete (i) nel voler gli Uomini prefenti più 
dotti di quei, che ci ha» preceduto, qaaotun-jue elfi 
flati fofiero d' ingegno ^ i *i elevato, onde dice : Semel 
nmeffojuiffe velerei nafte, fatui, tommibui tqualcs ,aat 
mattnet OcH.ina ; fatile toh» eft invertii Oddere , 3" ipfi 
petfiegetunt alaciem , (3~ fummo labore paulaiim fiientiat 
pnmmierunr ; al noi beate viris sugai) fvaedimui ,fumuf- 
que eoiuepiuum fetelìtjfimorwi bxredei, dum nmrc.ie 
gmtm , & audimm t C fi tffimm mgenìo J 'opperei ,dUlio- 
rei Jm effe deéeremui . 

w.Qod, 
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21. Quel, che perù merita di rjfletterfi egli fi è, 
che fuole talvolta allignar tra noi una fpecie di mali- 
gnità cagionata dalla naturai pallio ne dell'amor proprio, 
per modocche ci fi della un occulto tarlo di emulazione 
verfo di coloro, co'quali conviviamo. Quello poi fpen- 
to rimane per quei, che ci precedettero nelle buone let- 
tere; e perciò di leggieri d dichiariamo piuttollo difce- 
poli , e feguaci degli antichi , non che de' moderni . E 
quella noftra naturai ritrofia per ventura dipenderà da 
quella ragione , che ne reca cosi il Malebranche ([) : 
5L««™ >P™° , * «»'>><» rtttm 'Pf"" f° ma 

Kceà'it , At vero de antiqua rei perindi non efl . Il per- 



13. Ei è pertanto veroj che fi ferba verfo gli Au- 
tori, che di molto innanzi noi videro un fommo rifpet- 
to , e quali che un culto fuperltiziofo , come (e foli a- 
vellèro avuto la forte di avvicinarfi al vero. Ma quello 
vergognofo giogo gli ItelTi antichi credettero non dover- 
lo tollerare. Ippocrate, Galeno, Ariftotele ilimaronoef- 
fer loro permeilo l' efaminare,, o il confutare la dottri- 
na dì quei , che la infunarono prima di elfi . Quindi 
non convien dire , che gli antichi Scrittori ora meritar 
debbano quella venerazione ideila, che acquUtaronfi ne' 
loro fecoli ; concioni acche le nuove fcoverte,che indi fc- 




ron- 
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ronfi, quaficche in tulle le faenze, facendofi ufo della 
buona critica , han refo evidente quella verità , come 
tutto giorno lì a'vvifa . Imperciocché non ha dubbio, che 
col riandar del tempo fianli rinvenute falfe , 0 almen 
dubbiofe moltilfime oppinioni, le quali per lunga (ìagione, 
come vere fi credettero , poicihe tracannate furono Tenia 
vagliar fi . Di che ai fiata la cagione per elferfi conce- 



, o perche interamente 



l'Imperato, 
Ifola fune. 



ni la 



so fco< 
ìMeu 



delUsft- 
le ; quindi crederono, che 
leiea delle lielle . Alerei 
torrida , rendendu in tal 
ione della Terra , quando 
. . GÌ. Antipodi furono an. 
de' Viaggiatori han palefato 
di grazia il TitUmaxt (,) 
■anno 8i. di G. C. folto 
1S1 , che l' Inghilterra un 

la Teri 



? alle fiamme Annoi, 
approvalo da un Pap 



ì girava , poi li 
orni . Una volia fu 
1 Concilio Provincia- 
ite vieifi , quanto in- 
fefteA li lua tifica , che dopo quel tempo cominciò a 
dilpreazarfi. Quindi li è riflettuto (a) éifervi prefcr.re- 
menie oppinio:ii nelle fcuole , clic riprovate furono , 
come etefe.o furono (comunicali da alcuni Vef.uvi quei, 
che le foOenevano. Le varie palfioni cagionano le fazioni; 
e euefie poi producono lo kovnmento degli errori , e 
C della 
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della vciiii ; cofkchc talvolta una avvertane foftenuta 
da qualche fenti meniti confuto dì pietà, fa nafeere un 
zelo indilìreto , il quale rifcaldandofi a' poco a poco il 
accende, ed in fine produce quelli avvenimenti, i qua- 
li non fembrano tirarli a mito ii Mondo, fe non lun- 
go tempo dopo, die fono accaduti. 

zó. Quella laidi mattimi, che ora avanzo, fon gii 
molli fecoli, che apptovolla co;ì il Romano Oratore di- 
cendo (i). Certe recentijfima quaque funi corretta , & 
emendata maxime . Ami fcevero di ogni propria paf- 
Cone più di ogni altro la confefsò in tal guifa Sene- 
ca fin dal fuo tempo (a) : litui ante omnia miti di- 
tendo», ejl , opinìones veterum parum exaBai effe , Cr 
radei . Circa uerum aàbuc errabaiur . Nova omnia erant 
primo tentanlibui , pop eadem Ma l'imitata funi , Indi 
foggiugne . Nulla rei confummata tft , dum incipit: nec 
in bac tantum re omnium maxima , alque involutijji- 
ma, m qua edam ami multum aHum eri/ , omnis tamea 

hnge'ftmpcr t perfido fucre principia . E perciò al- 
trove avverte (3) . Multum e^trunt , qui ante noi fue- 
runr,fed non pcregernnt ; e (oggiugne con ragion vedu- 
ta : multum adbuc reflat operis , multumque reflabit ; nec 
ulti nato pofl mille /«cui* prxduàertiur occafia aliqutd ad- 
bue adjiciendì. 

i?. E fu taluno fi feccia a feriamente riflettere fa 
quello punto , ravviferi , che le Opere di quali tutti gli 
Autori altro non fono , che rapfodie tratte dagli altrui' 
difcorfi, fenza prcndcrfi la pena di dammare a fondo, 
quan- 
ti) t'h. 1. Jtta&timt.1i>*,Tt- 
il) Lii.e.vr.i.Mtur.aMll. 
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quanto fcriflero, o di adJurne ragione. Noti per tan- 
to opportunamente Tammafo fìrouun dottilliino Jngìe- 
fe (l), che S. Clemente Alelìandrino avea olTervato , 
che i Greci cos'i praticavano, e ne allega molti efempj . 
Plinio ne avverte nella fua Prefazione , che dopo aver 
polli in paragone infra loro gli Scrittori , erafi perfua- 
fo , che i primi copiati furon da' fecondi parola per 
parola , fenza indicare le forgcnti , dalle quali avean 
tratto ciò , che fcriveano . Sicché non può dirli , che 
il plagiarifmo fiali cominciato colla ftampa , poicche già 

difficili, e il picciol numero de' libri lo rendeva poco 
necellario. 

2 B. Or non fia meraviglia ,fe quella deca venerazio- 
ne tanto innalzi quelle volgari Temenze de 'fette Savj , e 
particolarmente di quel Publio Siro, il quale , come è 
noto, fu fchiavo ne' tempi di Giulio Celare, e merito 
la liberti a cagion del fuo fpirito ; talché le Tue fen- 
tenze dall'idioma greco furono trasportate nel latino da 
Giufcppi Snligiro fopra l' edizione fattane da Dtfide- 
rh £™/™>,ed indi commentate fi videro da Gh. Grùtero. 
Tra quelle lì legge la feguente adattata fu quello propo- 
sto. Efl turba {empir argumentunt pcfftmi (1) . Maque- 
fli detti, ed altri fimigliantì , fe voglian giudicarli len- 
za prevenzione, fi ritroverà, che molto più vivaci , ed 
acuti fe ne fomimni Urano da'Letterati de' noilri tempi, 
e pur non fi degnano della iieflà ammirazione . 

ijJ.Q Arati pochi quei, che ignorano quante autorità rice- S-lV.appiNtosi 
O vuie in un tempo con comune applaulo, poi con- ^*™* JJJ^JJj 
traadette,e rigettate furono dagli Scrittori della llefia prò- te. 

C i fcf- 
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fefiìone . Arifloitlc fu in oppinione , die [a donna tal- 
volta portallè il parto fino all' un decimo mefe, Ippocm- 
te foftenne , che non pafiafle il decimo di fua gravidan- 
za . Per occafion di un litigio l'Imperatore Adriano pro- 
mulgò una Itggc , con cui feguì il fentimento di Arifloiele , 
perche col fuo Refctitto dichiarò legittimo il pano ■ di 
una donna onefìa feguito undeci meli dopo la morte dì 
fuo marito, come lo rapporta il Tillemonr nella Sto- 
ria degl'Imperatori (i) fulla fede di Adi Qeiìio (ì) . 
' Rivocolla poi Giufti'iìnno , uniformandoti al femirnento 
d' Ippocratc , come più confórme alla verità: e fa que- 
lla varietà di fornimenti potrà ollèrvarfi quanto con 
fomma erudizione ne ha fcritto Catto Anmbslt Fabro- 
re (ì) , ed altresì Marco Vattimo Mauro (4) , e Nicola 
Sudario (5) . 

30. E per quanto riguarda poi alle leggi di Giujli- 
titano , anche rifaputo é , che Stefano Succeffore di Fa- 
zio nella Sede di Cofentinopoli , cui i'Imperator Leo- 
ne drizzò tutte le Novelle falle riguardo alle materie 
El.I; Tuniche , (limi di derogare diverte novità intro- 
dotte da quello, poicche ne credette imperfetta la com- 
pilazione , formandone poi una nuova raccolta in fei 
parti, ed in feflànra libri , che or fi chiamano i Bafili- 
ci .Nè mancaron taluni, i quali impropriamente crederono, 
che prefo avellerò tal voce dall' Imperatot Bafilio Padre di 
Leone VI. che aveala cominciata , quandocche prefiò ì 
Greci {6) Bafilcoi fuona lo ltelfo,che Imperatore, onde 
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tinta ei fi i dir Raftlm, che Impeligli. Quindi vcdeTi 
che i Su;c;(Toii , qualche emoh della glum» di Ci»- 
firn™»}, furono mieli ad abboli-e mrj Slatini, che ab- 
biamo nel fio Codice, onde colle coltoro novelle Cor- 
rasioni (r) bandirò fu dall'Oriente il Concinnato per- 
meilo Tino a quel tempo, riputandoli già prima, come 
un terzo Dato ira il mainmor.10, e 'I Celibato. 

ji. Adunque non balla, che fi alleghi una legge, a 
la fola teflimooianza dell' Autore , perche debba, alla 
cieca efrgnirll , quanrn con ella fu ordinato, e Credei ft vero 
tutto ci), che fi r fcntio, pnicche fa d'uopo per fare 
automi, che con fedo ragionamento (e ne fcorg.i il 
vero fenfn, altrimenti fempre vaiolanti riputar fi deb- 
bono i féniim'nti di 'Mici Scrittori, i qrali foVametite 
ripofunnu full' alimi affettiva. Riflette il M*ttbrinibc {i) 
enervi fovenie degli uomini d: umori differenti. Alcu- 
ni fon poiiati fempte al credere lungi da ugni e&roe, 
e per contrario altri f, Hudiano ad inveOigar l'eviden- 
za delle cofe . I primi non avendo <|uafi giammai tat- 
to ufo del loro fpmto , credono fenia diLern:mento , 
quanto ad elfi vien detto ; e quelli fono ordinariamen- 
te flupidi, e di fpirito debole , come avviene ne' ragaz- 
zi , e nelle donne. Altri p;crano poi nell'eccetTo, poic- 
che vogliono far ufo del loro Ipirito di di materie , la 
quali fòrpalT.inn il valore diqoeiio, onde piopuugonfi a 
difpreziire ind: Sereni emerite lune le autorità, e codo- 
ni propria menie fonoifuperbi , e l libertini , come pli 
Eretici ,ei Filofofi. DifS;ile è perciò il difcernere nel bu'jo 
di tante oppitucni, quale di elf: fa la vera, ed allora 

V toni *' C R. I T P X— 
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Eanno altresì nakere la lor g. 
do i quelli Autori ofcoti, cerca 
alni ,'ch' effi l'intendono pe.-f; 
per loro iojj'irtn il vjn :i i 

eli altri uomini' , pcr;he cre.lono penetrare ciò, che lòr- 
li non I ir-teierei quei meJeliini , che lo (bifferò. 

ariit*' ji. C'È non temerti di recar no}a, molto direi Culla dìver* 
knioni ^ f,,;, de' fentimenti , i quali annidano preffo degli 
dui ««. u om i n j , non eflendovi mancato chi abbia cercato d'in- 
velligar la ragione di quel vario oppinare , che tutto dì 
li offerva . Cosi cerca additarla in una lettera delle: 
fue opere il celebre Motbe le Vaycr (r). Ei crede, che, 
Te vera lia la dottrina d' Ippocraie , i noltri codumi fe- 
guono Ì proprj temperamenti , e che le funzioni della 
noftra anima dipendono dagli organi materiali de' corpi , 
i quali effendo diflimili , perciò nudrifeono oppinioni al- 
folutamente contrarie. Rapporta in pruova di quello ar- 
gomento ciò, che addivenne in Parigi per una fezione 
fitta '■ 

(0 Tem. ll.lu.Sj. 
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fina dagli Atiatomaci ,!. un miferabile morto fui pati- 
bolo, ed «verrini, che j«m gì' inrellini deporti, per 
modocche era nella parie finifrra , quanto eller dovei 
nella delira , onde ne relto bpranatta iurta la Scuola 
Galenica. Quella trifpof.rione , che puA darC nel corpo 
umano, fenea meno cagiona , che ricreano inutili rotti 
quei rimedi topici , che li applicano fu quelle pani elle- 
ri ori , cui I: Interiori non corr.fpon<!onr> . Di tì tana va- 
rici! de' Corpi Te ne incolpa comunemente la ràntafia 
delle Madri; e crede l'Autore, che quei celebri Uomi- 
ni Giafeppe Scalietro , e '1 Cotdaaa per Cai cagione & 
foriero tanto infra loro aizzati nelle comete letterarie, 
dimotlrando un diverte eollume . Impen.toi.che il primo, 
quantunque Medico, vantate la dipendenza da' Principi 
di Vtiona , il fecondo per contrailo lì dkhiarò netta* 
men-.c figlio di una Meretrice, e comincia il lihrn del- 
la Tua vita col raccontate quella di foa Madie. 

3). Ma fenza fermarmi fotercliio fo quefle filìche of- 
(- ■■■ m:, •■• i , le quali per altro molto accendono h fama- 
Ci di coloro, cui piace ridurre il peniamenro dell'Uomo 
ad un fcmplice mechanifmo , Grei di léntimento , che 
da diverlì principi derivar polla la varietà delle oppinio- 
n: . Al mio Credere potrii rr.nl:o cnntribu;tci il difetto 
di una buoni l.oica , per cui non fi difeovn la verità; 
poicche quella folamente conduce a raddrizzate! la meo* 
te , in guifacche difpnnfja con glulio metodo tutto quel- 
lo, che ha apprefo dalia varia lettura degli Autori , e 
e ne regoli i fooi peofierì con un ordine naturale - SÌ 
ravvifa perciò elTervi alcune veriil , le quali fa d'uopo 
De celiai lamente meditarle , perche fi conoiemn nette da 
qualunque dubbiezza , come mi lìudierò di fare in appref- 
in. F. quella meditatone fembratm, come una dìgeftio. 
te del (utiimcoto , che .1 da allo fpiruo , il quale , fo 
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li tra!a!cia , tutto ciò , che vi entra ne ufcirà , tatuan- 
dolo, nella ignoranza primiera , fenza divenir più intefo 
o più dotto di quello lo era prima ■ 

34. Altresì la diverfa qualità de primi rudimenti , e 
degli (iudj, i quali per accidente incontriamo nella no- 
flra adolefcenza , di molto coopera in trafeinarci in cer- 
te oppinioni, che poi forbite , come primo latte , di ra- 
do avviene, per non dire imponìbile, che fi fnidino dal- 
la noilra mente. 

35. Quanti ìnfigni Uomini , i quali quantunque ab- 
biano illuiìrato la Repubblica delle lettete in varie feien- 
ze, nondimeno perche dalle fafeie (ucchiarono gli empj 
dogmi di Calvino, e di Lutero mai più lafciarono olli- 
tiati di leguitargli fino alla morte! Olferva i| celebre i,^/- 
Mirai», che nulla più opero a mantenere i Gentili nel- 
la lor fella religione, quanto la cieca venerazione, che. 
elfi avevano per le antiche oppinioni de'loro Maggiori. 
Hit funi-, ei dice (l) , Religione!, quos fibì a maioribus 
futi tradita!, pertinatiffime lucri , ne defender! perfeverant: 
me confiderai quales fiat , fed ex hoc probata!, atque -je- 
T4S effe confidimi , quid eas velerà Iradiderunt : tanteque 
e/1 bhHotÌibì vetuflatis, ut inquirerc in eam,fcelus effe di- 
cutur. Inique credit»? eì poffini , tanquam cognite merita- 
ti. Se la fotte ci arride in quella educazion primiera, 
che riceviamo, dì Farci incontrare in una lettura di buo- 
ni , e dotti Autori , cos'i di pari s' inneità in noi la lo- 
ro dottrina. Ma le per contrailo innocentemente bevia- 
mo le fcìenze in qualche limofa fonte di pochi Scritto- 
ri, fermandoci fu di elfi per pigrizia di non rintracciar- 
ne altronde de' lumi migliori, quando avvenga , che in 
quelle (alfe maliime in tal guifa adottate , ci fi faccia 

... ca- 

<0 li*. 1. il ani- «tot. 4.4.^.171. 
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canuta la fronte , piuttollo farebbe da fperare , che un 
ftguace della mufulmana legge rinunciate all'Alcorano, 
che fi abbandonino quelle falli; oppmìoni , che fin dalla 
tenera eia furor ferbare. 

3*. Vi ha chi ( i ) ofiervafo abbia eflèrvì tre forti 
di perfone , che fi applicano allo Audio . Alcuni s' 
incapricciano 'fuor, dì propofito di qualche Autore , o 
di qualche fcienza inutile , o falfa - Altri fon preoc- 
cupati dalle proprie fàniafie . Gli ultimi finalmente , 
che partecipano sì dell' uno , che dell' altro difetto , 
fon quei , che s' immaginano cornicerò tutto ciò , che 
può efier conofciuto; o pure perfualì , che nulla fanno 
con certezza, generalmente conchiudono , che niente può 
faperli con evidenza , e riguardano tutte le cofe , che 
loro lì dicono , come femplici oppinioni . Facil colà è 
però olfervare', che tutti i difètti di quelle tre forte di 
perfone dipendono [dalie proprietà delle immaginazioni; 
tutto ciò avvenendo per effetto de' pregiudizi > cne 0[te ~ 
nebrando il loro fpìriro,non permettono, che quello fi 
allarghi in altri ohjetii, meri che in quei, ce' quali gii 
vivono preoccupali . Onde può dirfi , che tai errori 
operano nel loro fpirito a guifa di quello , che far Co- 
gliono alcuni Mìnìflri de' Principi riguardo a' loro Pa- 
droni , adoperando^ per quanto poifono , che non abbia- 
no acceco preffo di elfi , fe non quei , che fono nel lo- 
ro intereffc , o che non poffono fargli perdere il ior fa- 
vore. Cosi per appunto una mente già pregiudicata te- 
nacemente ferba l'abbaglio, e difficilmente fi di (inganna , 
perche quei pregiudizi, da'quali fu foggi oga u , le fanno 
un argine , acciò non parti a rifchiararfi di quella ve- 
rità , che da elfi fu mafcherata . 

37. Adarro anche fembrami il paragone del terreno, 
come tutto giorno l'efpcrienia lo addita . Quello febbe- 
D ne 

(1) V. Mtlrtrmttt 11. l.fo.l.Jkl.Mf. 7-B.i.;aj.4;J. 
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ne fia Io fleflb , pur diverto produce i] frutto , che fa- 
rà buono, o cattivo come fu la Temenza , che quello ri- 
cevette nella fra coltura . Non lafcio per tanto di am- 
mirare fu quello rincontro gli impenetrabili ffgreti 
della divina provvidenza nell'aver creato gii Uomini in- 
fra loro diOlmili sì per lo corpo , come nello fpirito, 
onde poi impegnali fi veggono a confumare i più bei 
giorni della lor vita in contìnue difpute , sbucciate tul- 
le dal diverfo oppinare , che per vero dire 1: ravvila , 
qual palpabile effetto del peccato del noftro primo Pa- 
dre Adamo > 

38. Ma per quanto io affaticar mi volelft nel far co- 
nolcere , come poca fede predar fi debba agli Autori, 
e qual pefo meritino i loro detti , ben ravvilo che lon- 
tana (ia la fpvranza di riportarne alcun vantaggio , fé; 
una oppinione profonde giirato abbia le (uè radici. Fer- 
mata, che quella fta nella noftra mente, già ne regola 
tutti Ì nollri palli , e perciò dicefi comunemente , che 
lia ella la Regina del Mondo. Avverte un dotto Scrii' 
lere, che quella in tutti i tempi abbia regnato (1) . E 
tarlilo (1) trattava tutte le cognizioni degli Uomini , 
come giuochi de' fanciulli ■ Xeno/une (3) foftenea , che 
la verità non folle conofeiuta, che da Dio , e tutto il 
dippiù era oppinione. inerire, Democrito , Aaijfugora , 
Empedocle , e quafi tutti gli antichi Filofofi fono Itati 
perduti) al dir di Cicerone (4) , che nulla puoi faperfi 
con 

<i) Cilien. T,,i*t ekf^mm. ln. 1. ettf. «.4. 

(j) Xtmth*. f. Si A. «hg, ,& ì\, . 

(4) Soci*t« , Democriti» , AnMiimt, Eropcd™l« , oranti propc ve- 
rna , nihil tognoiii.mbi] pcnipi , nihil Iciii polli dinnim i aoguftos (cn- 
fil' , imbccillto nniiros.bievia ila cntricnli ;Et ut DcmouinHW wofuifc. 

iti itrill'esii <■!'.■ ik-Mtrl.irt. Up : l ÌckLiliì . ,11 ir:l":i"i:k omris il-iiltÌ r.'li:! 

vniiaii jelir.qui : Deincejs oninii «Debiti ciicumfula efflt disonni . 
XSe.jb1i.p4i.Eh.t~ 
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con certezza , che lo fpìrico umano non & capace di 
fcienza, che i ftnfl fono ingannatori, l'ingegno troppo 
debole, la vita itoppo cotta , e fcgueruìo ì' flfpreflioni 
familiare di Democrito, Che la «riti tuitàta fia nel fon- 
do di un pozzo; e in fine, che l'oppinione , e '1 collu- 
me regnino per ogni dove, mentre la verità ne va pro- 
feti ita , ed otTiifcata dalle tenebre. 

30. Continua a dire lo [felìo Autore , fervendoli dell' 
autorità del Romano Oratori (t) , che appena noi na- 
ti , (olio i lenii enrtotti i impadronifcono d; noffri cnn. 
li, e ebe le oppmioni perverle oc cupa 00 il nrtlro fpiri- 
io, talché ne lemora di aver fucchiato l'errore col lat- 
te delle noltre Nadrici. Proi-yr, (1) cedeva , che acan- 
to fembrava veru a ciafeooo, lo (otte In efletto, e per 
centrano lagnava!. Cww (j) di effere oppilo ne 
fuoi tenipi dalie oppmioni i>el volgo, e molto più di 
quei, che poco lapeano. Or io rifletto come la natura t 
fiata fedele nel tramandate in noi eli flefft difetti, e le 
debolezze medefime del noll.o fpìnco da sì timor» Ih- 
pone , onde recar non dee meraviglia , fe 0, n h , e 
fenza ave: il dono della profezia ci abbiati 
dato nelle loro Satire una celta immagine di quei tem- 
pi , in cui viviamo , tantoché f r ;ffe fiate facciam noi 
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the fi cominci a ben inrendere.come i Giudici regolar fi deb- 
bano nel determinare i loro fentimenti fenza renderà fervi 
di quanto rirrovano ferino negli Autori, laddove rav- 
viano , che elfi trattarono la materia fenza criterio , c 
lenza produrre una ragionata oppinione . Crederanno per 
ventura dì poter con Acutezza ripofar fu di quella, fai 
perche da molti lìaft fcritta , e che perciò debba ripu- 
tarli , come vera . Ma quella fola tradizione niente gio- 
va per accerto della verità, onde ne fembra molto adar- 
lo quel gran paflb di Tcrtultiate : HarHOì, &~ eliarum 
t/ufmodi di/ciplmarum , fi lega» txpoflnlts firipturorum , 
nullam invenies : traditili libi pratenditur auHrix , (J oh- 
fervati*. Il perche fe taluno, che propollo fia a giu- 
dicare , adempier volefle una si gelofa carica con un vi- 
tuperoib (ervaggio, fenza ponderare i giù Iti motivi, che 
determinar debbano il fuo giudizio, non ha dubbio, che 
fervo ii rende dell' altrui fentimento . In tal guifa re- 
golandoli , non farà egli, che la caufa decide, ma l'Au- 
tor, della cui oppi ni on fi avvale. Fa perciò meftieri ,che 
innanzi ne rumini fcco lìeifo le ragioni, e ponderi be- 
ne le confeguenze , che inevitabili, o dubbiofe porta fe- 
co il fuo decreto, e poi lo profferita . Se poi per accer- 
to dei vero avvaler fi voglia degli altrui fornimenti ,ben 
gli conviene di produrgli in pruova del fuo ragionato 
parere . Diverfo è dire io ftìmo cos'i decidere , perche la 
ragion mi perfuade,che dire,HÌmo così decidere , perche 
lo dicono gli Sciiti ori . Nel primo cafo la co li oro autorità 
farà ferva del Giudice, ma nel fecondo fari quelli fer- 
vo di quella , Quindi il dotto Lattanzio divifando dell* 
origine degli errori, cosi opportunamente avveniva (i): 
Stuart cportetjin te re maxime, in qua vita ratio va- 
/«tur, 
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futr , f,H autmqtc confidctc , fuoqvs luSeà , te fnpmt 
fiafitm ini ed imefiigmàtm , G pnpenitxdun venia- 
lem ; quarn ct;d;aiem allenii morii/iti dtitpi , tmtjttjrtt 
ip/.m ,w» txpCTttm . 

41- In riprunva di queir» venti , ciac itti quanto 
tigli» Il lame, che 1 noi ceca la fletti naturi , nana 
GwuioM Pwtumj (1) elTervi (Uto un Coniii>liere del 
Re Ferdinando per nome Bellingerio Baliafitio, uomo di 
fommo ingegno, e di (ingoiar dottrina fornito, e dimoi- 
li prudenza. Coflui quando rifponiler dove» Tu qualche 
dubbio o grave affare per darne il Tuo parere , dopo 
la cena, come per gioco chiamava pretto di se [uni i 
Tuoi familiari. Indi proponeva a colloro una finta que- 
ftione , che colla vera adatta elfer porcile, e poi ne chie- 
deva da ciafeuno il (entimenio. Dopo avergli tutti uni- 
ti , e vagliati per lungo tempo, ne ricavava quella op- 
pinione, che come più vera , e più ficura feguir con- 
veniva; onde in tal guìfi iiìnitto il fuo animo , dal 
punto, che figurato avea , pallata a giudicar del vero, 
e cos\ tra gli altri Configlieli rapprelèntù la prima fi- 
gura nel Senato. 



(1) Feriinl Pitrnn mltro-nm njmVa !ui|-.- e Fcrfrssn- 
Ji kc S i Tjrra B rliwnfiiiiTi , im ri. Mi: lìQ'Ifi l'.r.l I lil.il [t.-llinajria B.ll- 
[^■iiirn , vrr LI ni fjne :iu;;;i.i iti-luì.. , l'i r- ; r. r I H.l'irmj , fllllirna p'U- 
denTia. U qn 1 f i nei>atio con- 

>ii!icj: , L'iuv. --cu- ,.l .,1:.' f ! j .j.i iLlinr* ni .1 , li - 1 ■ - 1 u-tuti ah re . ro- 
lis, taciirlnfprticbji , qjjnam 

]tsm.Pau».th t./i*.4' dt sitdimii i 
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^.VIL Occhio A dunque unl oppìnione per poter meritare l'epire- 
ki,q.ui»do f\ m di probabile ,uopoe(>ii i ,;he poni feco un* 
" pui! * ptobabilirà intfinfcca, cioè fondata folla ragione.e non 
fopra il telo fcrivere degli Afrori. E per meglio fobil ir 
quelb mafliraa , liimo far ufo di quanto ne infegna uno 
de' più dotti Teologi della Francia (0- E' dice, che 
bifogna Itabilire la nozione della oppmion probabile . A- 
Tiftuete ne ha infermo elTer quella , la quale fia 
Hata approvata da tutu, o daila più pane de'r.ivj,ma 
con qualche timore di errare. Quello modo di parlare 
ha fatto credere ad alcuni , che una oppìnione fia pro- 
babile in Teologia morale , allorché è autorizzata , o 
foftenuta da alcuni Cafuifli ; e che una probabiltà eflrin- 
feca fondata fopra la fola autorità de' Scrittori era ba- 
ftevole per ponere una cofcienza in ficurezza . Altresì 
han voluto, che una oppìnione probabile fi renda perla 
fola autorità de' Scrittori , e Te quella è la più feguirata ,e 
difefa da più Autori , divenga la più probabile . Altri 
in rincontro folienncro, che una oppìnione dir non fi polii 
probabile, fa non quando , appoggiata lìa fopra la ra- 
gione, come quella, che folaircenre produce la probabi- 
lità, non già ellrinfeca , ma inirinfeca, la quale dimo- 
(Ira la convenienza determini della propofizione , fé el- 
la è affermativa, o la fra difconvenienia , le ella è ne- 
gativa. Onde cofloro (limarono, che quella oppimene 
paffar debba per la più probabile , quando dalla ragione 
ne venga aiiillìra . 

43. In quanto a fé ( continua a dire I' Autore ) ei 
non faprebbe perfuadcrfi, che una oppinione probabile 
foffe in materia di fede, e di buoni collumi preci fa mente, 
perche ella appoggiata fi voglia full'autorirì degli Uomi- 
™v 

(1} Siintebcnvc refolntHUs de plnlrars ci; de conlacncit «4. r. 194- 
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ni , altrimenti i Giudei averebbono operato fecondo l'oppi' 
nion probabile nel far morire il Salvator del Mondo ; 
imperciocché i Dottori della loro legge (limavano, che 
fulfe quella un'azione di religione. Cos'i anche i mede- 
mi farebbono flati in una oppinion probabile nel far 
morire gli Appoltoli,e i primi Cniìiani , poicche i Savj 
nella legge di Mosé filmavano efler quello , effetto di 
uno zelo per la legge, e di un amore molto ragione- 
vole della tradizione de' loro Padri . Coloro , i quali fu- 
rono i primi ad aderire agli Erefiarchi , farebbono (lati 
in una oppinìone probabile , perche non fecere b&rifct 
nifi mtgni viti , ciò , che i ancora vero in materia di 
coflumi. Quindi fi avverte, die i dogmi perniciofi con- 
rro i buoni coflumi giammai fi fono avanzati fui loro 
nafeere , fe non (e da Uomini , che pafiatono per con- 
r. lìderevoli nella Chiefa . Ne bi fogna credere , che una 
oppinìone ila altrettanto più probabile per effere ella ap- 
poggiata fopra una autorità di un più gran numero di 
Teologi ; poicche , come il Sig. Ifembtrt ha ben notatp 
dopo franar™ , quella forte di Autori ha cofiumato fe- 
guirfi a guifa di pecore fenza giudizio, e fenza nflefuo- 
ne. Fit enim eliqmndo ,ur in ferendo femtutia olii alias 
ìnflor ovi*m , quinari olia gl'ini prxetdentcs fine /udirlo 
fiqugntur. Et Ntvtrim in menu/li cip. 17. n. attor 
non effe mognoptre loudondam quorumdir» rteenfiorum di- 
ligemiom taautreiuiupi uirum teaeant plutei.- opinio enim 
inquit, tommunis non in nummi tp'mnmiiim , feà ih pon- 
deri aurbariioiis produeitut. 

44. Siegoe ad avvenire lo fieno Teologo , che tutto 
ciò non balla, ma anche e! fi d'uopo, che l'oppimene 
nulla contenga di contrario alla Scrittura , a' Concilj, a' 
SS. Padri, e alla tradizione , poicche altrimenti ella non 
meriterebbe l'approvazione de'Savj, giuda la fentenadi 
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S. Tommafo quod I. j. quxfl. 4. ar. 1 0. Intuì qua pcrrìnent 
ad fidem, & boati mora, nullm «cu/ai* r , fi feqvalur 
erroneam op'tnionem alicujus Magiflri , in talibui cairn ì- 
gnoranria non excufat , alioquin immuaes a peccato fuiffent-, 
qui fecali fiat opiaioncm Arti, Neflorii , tì" aliorum Hx- 
refarcbarum ; uec pof#7 excufationcm babere propter firn- 
plicitateat auditorum , fi io talibus erroneam opinìonem fe- 
quatur . la rebus dubiis non efl de facili pruflandui af- 

45, Quindi oflervo , che i) gran Padre S. Agofliao 
tulio pieno di zelo fortemente fi fcaglia contro quei , 
che dicono: Cura agir quìfque , quod eì probabile vide- 
tur, non peccai, non errai. Se quella peflitna dottrina 
regger poteffe , farebbe lecito commettere ogni qualun- 
que escrabile delitto , onde quel Dottore di S. Chiefa 
cosi rifponde (1). Ipfi dteunt nibil fe in agendo fequi , 

fu probabile noa poffe ìnvenìri . O tnirum moaftrum ! Sed 

fcrìmen, minut ad fortunarum periculum periinee . lliud 
efl capitale , illud formidolofum , illud optimo cu'tque me- 
tueadum, quod aefas omae , fi bar ratio probabili! erit , 
cum probabile cuìquam v'ifum fuerit effe factendum , tan- 
tum nulli q»afi vero affentiatur , noa folum fine fcelerii , 
fed et'tam fine erroris vimpiratione commtttatur . 

415. Quindi può ben darli una oppinione , quantun- 
que probabile, ma che non fìa vera , e dì due oppi- 
moni probabili oppoiìe , Tara una vera , e falla I' altra . 
E talvolta può anche accadere , che vera non fia la più 
probabile, perche febbene da molte ragioni apparenti fi 
voglia foftenuta, potrebbono non efler quelle le più vera . 

■ li) W.i. avare Atri. C.é. + '" 
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47. Ei però i da rifletterli , che quefto criterio fulla 
probabilità delle oppinioni fi fa fòlamente dagli uomini 
the hai coltura di lettere, e fu di certi punti , fu de' 
quali fono e(u chiamati a difputarne . Ma io nel pt e feri- 
te argomento di ragionar non intendo (blamente del- 
le oppinioni , che la Gente eulta fi avrà formata nel 
torlo ce'fuoì ftudj ; ma piuttclio di quelle, le quali fer- 
baofi da coloro, che le 'ricevettero con afcolratne qual- 
che ragior.amento.fenzj effer elfi poi dotati di quella leva- 
tura e di quella dottrina, che neceffana era per farne in- 
dagar la fallala . Di rolforo ve ne ha uno fmifura- 
to numero; e febbene di elfi molti, anzi moltiflimi vi 
liano ben' iftrutti in qualche feienza , comecché quefta 
elfer non puote univerfale , fàcil cola farà , che da loro 
fi predi credito a quelli, che gli credettero inteft appie- 
no della materia, fu cui raggiravafi il difeorfo . Sari 
taluno un buon Fllofofo, ma cattivo Canonilìa . Efper- 
to (ara quegli nella chimica , ma nulla ("aprii della giu- 
ri fp rude n za . Neil' ari t inetica fari perito un altro, ma non 
già nella geografia , e nel tempo ileflb ciafeun di effi 
avrà il primo grado nella fua profeflioae , con averli 
acquetato la meritata venerazione , ma pur quella per tut- 
te le Icienze a lui non fi conviene . Or chi non giù- 
gne a si fatto criterio è contento forbirli un fentimento 
che gli (i tracanna da taluno, che quantunque dottìffimo 
in altra feienza, ignorante farà di quella materia, fu cui lo 
diede. Ciò poi balla, perche fi abbia per fermo, e che 
ad altri fi comunichi , onde fi rende univerfale . Ed 
ecco avverato il cafo di Funtmclia , cioè, che perfuafa 
una dozzina di p;rfone , che il giorno non fi faccia dal 
Sole, perche ogni altro lo creda. Ma fe avvenga, che 
fi dimandi a coitoro di tal farina , fu qual ragione fi 
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fondi i) lor parlare , altro non fapran rifondere > che 
per averlo imefo dire . 

(.Viti. Danho 48./~\Uelre oppinioni s'i m»I dig^erite fovente cagiona- 
c'TO'icjitDjL 1 no ne ruliunali delle Éilliilime giudicature. E 

li false oppi- più olimaie fi rendono preflb taluni, Te fornite l'abbiano 
moni. djqjakhe fonie in quelli verae età, ih'é di poco dilcernv 

meoio ; poicche fcbbcne indi m.iu a lj , *.t tormaron poi 
di elle , come lumi li'oli n;i'a loro raenie , che quali 
adorano per «fletto di quella inoperabile padrone dell' 
amor proprio , elle per osamente ne accompagnagli 
uomini fino alla tomba. Or da quelli lalfi giudei fc- 
venie han prefo forza ne' Tribunali quei diltei| ni qua- 
lunque cuntcfa.col dilli è U fona** opptniBBt de 
Dmiert . q atfit i la /ì-ie U- guiutte ; e lai» dia ■ Giu- 
dici fecta ponderare , fe ragion vi fia in quella oppime- 
ne , o fc le giudicature bue, meritino edere j,-piova- 
te , l'un l'altrofeguenilo, {empie più colle nuove con- 
fermano quello errore-, U« fu prima a chiù E ocelli fcgunc 
4.9. Ne Ga dì d'empio una caufa palfata per le mie 
mani . Prima nel S. C. diceafi afler comune V oppi- 
nione de' Dottori confermala coli' autorità delle cofe giu- 
dicate, che datoli prezzo ad un cenfo irredimibile in 
occalìon della vendita fattane dal l'adron direno, fi ren- 
delfe reditnibile, in guifa, che folle lecito al Padrone 
utile pagarne lo dello prezzo, godendo della prelazione . 
Plaufibile abbaflanza per altro fui primo incontro era il mo- 
tivo del perche così li decidere ; poicche non era in dan- 
no il Padron diretto , ii quale di fua volontà toglieva 
al fuo cenfo quella naturai foggezione , che aveva . Ri- 
guardo poi al Padrone utile del fuolo anche per moti- 
vo di equità giullo timbrava , che fi libemue da quel 
pefo il fuo polfeduto fondo. 

5°- 
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io. Inumo dfendo io nell'impegno dì foftenere, che 
il etnia di fui naturi inedimibue ,c>,) acche palfar doveffé 
pretto il nuovo Coro pera toro , mi rea ad eliminare il 
pun:o per eli fuui principi iegili cui far conofeere , the 
il nuovo conrraito nulla variava la natura di quello Ti 
vendeva, onde (è irredimibile era il cento preffo il 
Venditore , tale anco efTer Jovea predo il Comperato- 
re. Ma temei di pelar nell' acqua , fe prima la men- 
te de' Giudici non fi folle fgomherata dalla preven- 
zione della crebra comune opinione de' Dottori , e 
vieppiù dalL Cipjo!ia autorità della cofa giudicata, che 
prerendeali ritrarre da ite uniformi decifrarli del S. C. 
rapportate dal Mtrtdà , e dalle alne più recenti, che 
fi ferono dietro di quelle. 

ji. Stimai perciò di oflervare ouefìo Autore, t rat 
adoperai con ogni premura di aver fotro gli occhi quei 
tre procedi delle .aule decife , per clamiate , h X ar- 
ticolo era lo fteuo in totre le Tue circoliamo . Avven- 



irli 



aali giù. 



; a, fi- 



lerò i rati , fu de' 
S. C. da queilo, die determinar'fi dovrà. Per maggior 
accerto di quella venia, dimandai lappuramemo de lat- 
ti avanti il Commettano di quel tempo, allora il Sign. 
D. Baldaflàrre Cito, ora 111. Marchete , e meritevoli^ 
fimo Prefxdente del S. R. C.;ed in fàtn li rilevò, clit 
le caufe rapportate dal Monatti divertirne erano da 
quella, che decider li dove» . Quindi crollarono anche 
le recenti decifiuni, che Tulle prime eranfi lenza alcun 
criterio appoggiate ; e perciò a dileguar f, venne quel grj. 
ve peto , che ne .lava l'ancoriti della colà g.ud.cara, 
la quale frapponeva tutto 1' incaglio per la ditefa del 
mio Cliente , onJe non incontro alcun riparo il S. C. 
di affocete coila fua tentenni il reo convenuto . Tal- 
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che dopo qu;fla decitane cos'i ce 
con «fletfi variato lo ll.le di gìudìc. 



ad un Giudi;.: , Te (leverò lu da ogni paluone , meno 
et.: di quella, che nudi.r dovrebbe set faccetto della 
venta. Mi fi permetta di render più Coda quella maf- 
f;ma con quei lumi , ibi ne reca il domff.mo Crìftimo 
L,b-t«'btl nel Tuo Colftpum Fe'.'rcum (i) . Proponendo 
e. H ,i t lla<:uc!l.ore,l/r.«-nCv«y./. J ri B < ftmd data /fitt- 
iti fticHtte ctleet ,ne avwfa efiervi ir.olri , i quali dnaia- 
no i lo'O .. i l,.. r. A> Ornimi, e non già al- 

la falute , ci ai crn?r>di .itila Repubblica , innondo to- 
si iruei tattili medici, the preparano i firmaci piciiol 1 © 
fecondo il jiuiln •:• [)' infermi , aniline ippununi per la 
loio guaiipicne. Aliri pui vi fero, che fluttuando agitati 
t:a vane opinioni rego.ar C fannoe* alitnn libidine.Vt to- 
no finalmente ambe di quei ,che pertinaci nel proprio (enii- 
mento, quantunque poi da contrarie ragioni ne fono convin- 
ti, non per tanto fi rimettono, an*i con odio perfeguitano 
colui , che loro fi oppone . Stima adunque, che sì l'uno , 
che l'altro difetto della leggerezza , e della pertinacia perni- 
ciofo fia per la Repubblica , onde conlìglia , che una 
via di mezzo tener ft polla . Imperocché quantunque in 
un Giudice la colranza ft ricerchi , laiche aver debba 
una volontà. , una lingua , ed una peana , onde diven- 
ga immobile a guifa di una pietra angolare , o come 
polo nel Cielo, giuda ciò, che ne divifa Daarcaa (3), 

PlJrnn dui cenfo "mdlnift^ c'i fu D.Gìttinto ™n«™™bilore AA 
riKdclÌTTiD , He olile Padrone del IuoId . Il Piouflb è in Bmci di 
Ricino p-effo lo Scrivano Rnbino. 

(1) Errili. //. entli. n. ;6Ì. 

ti) h 
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che hovetto l'ettnre , ornatamente lo Ikgua , quindi 
conchiude . ^.m*» ™n p*/«r Cob/JW»™ , Jr /*«- 

-«■• "-/'•«•". « «« .ff^,r*firrim,fi Xq,*d 
fup trwn „„ , ,W w /« »« M . A>,« fe fo» 

, mi, rimcd* , yi id fipnmi* efl fmmm. 

vmeluti 'ila, quii mail pillùt* cip. Wigna <j. 4. Xtm 
nmtitùmem ,,-,'„ ra iwJmi, .«lonfawam M 
Cic. i.deoffic 0/>onrr frgoCim/J/mWj^i .« RetpM.ra 
xmii {eden, lamquam ti ttitmm ioti» té id , «Bod «ri- 

5;. Portando ora il noilo jI fio pettine, credo di 
aver polio in chiaro ifpeito, acanto incer:o fu il giudizio, 
che forma un Giudice fen« eliminar la rjgione pef 
gli fjoi prtne ipj , (nntenundiili di pigramente npnfare 
fopra il detto degli Auturi , ■ quali 1' un I' alito chia- 
mandoli, (labi lironn urj oppinone, ci cui , le indagar 
f; ne voglia U Tua (ùnte primiera , neppure l'aprii rin- 
venirli . Molto fjvio perciò eglièdadirfi iIRefcriito dell' 
]mpcrator Gìupìmam , allorché ne volle avvertire (1). 
Sed ncque ex moltitudine auBorutn , tjund mtttas,& gquiut 
e/ì indicatore , rum pnfftt uniui forfan ,& dslethrii feltra- 
(i.j, t"? IBl(/f«, & mature* aliqua in pane /operare. Ed 
in riguardo agli Autori cattolici anch; ne (targo uni- 
forme il fentiinenio del gFjn P. S. Afpfiim , poicche 
ftrifle (2). Ncqui- tai.-a a:i:.r:,iydilxt difptutl'ntlts , qTatlf 
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vis Cttioiicorum , & lauiatomn bom'mum , velut firiptu- 
ras canonica! balere debemus , ut natii non ìkiat fulva 
bonprificentìa , qua illis dtbetur bominibus , aliquid in eo- 
iian fcriptis improbare , età ve refpaere , fi ferie imitneri- 
tnus , quid ditcr ftnferint , qoam vintiti babtt , divina 
aàjsmìo , vd ab eliis intelletti; , vii a mbis , 

S- IX. Come s^/'-VR quella maflima.che io (limo troppo falda per 
n"bmmom V^/ oflervarfi generalmente in tutti i giuJizj , credo, 
intoumo la che vieppiù meri[i il fuo luogo in quello dello friogli- 
JJiJ""* 1, COi ' m «ito del matrimonio a cagion dell impotenza dell'uo- 
aiione, mo> jj ovra jji perciò riflettere, che quantunque l'umana 
natura fin dal primo punto , che formofC , folli; fotto- 
pofta a tal difetto , ciò nulla oliarne fi ravvifa , per 
quanto ne parlerò tra via , che lai querele di rado 
portate iianfì in giudizio, tra per la natutal verecondia 
delle donne, e per efferne lungo il corfo, molto difpen- 
diofe le pruove , ed ince:to l'efiio , onde fpefle volto 
con pazienza fi è tolleiaio quel male , di cui lontano , 
o inefficace fi é creduto il rimedio . 

j;. Se dunque fpefie non fi udirono tai lagnanze, 
la coi giurasi» fol conviene cfammarfi dai Foro Eccle- 
fallito, da ciò ne deriva, che appena quei Giudici de- 
llinati a ponderarle, fi faranno applicati allo ftudio di 
quanto conveniva per determioare il loto giudizio. Tut- 
to il dippiìi della Gente, avvegnaché verfata fi voglia in 
altre feienze , non cos'i dì leggieri fi ha prefo la pena 
di profondamente ricercar l' c&me di una materia , che 
credette lontanifiìma dalia fua ifpczione . Quindi fu , che 
rielT imbeccarli laneceflità di quella coartazione, flato fu 
più numerato lo duolo di coloro, che fi moverono da un 
pubblico mormorio fettone, che di' quei ,i quali la flwna- 
rono ioflenura da una ìntrinfeca ragione , o dall'autorità 
de'Dottori. e, 
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5S. Su dì quella riflettendo ftorno , che di quanti 
ne abbia oflervati col farne particolar ricerca , tutti co- 
munemente fcrivono : In enfà folutiotis matrimoni'! oi 
ìmpetemium viri , fi fa abdìta t concedila/ triennale expe- 
rimanimi : e quella fi è la follia cantilena generalmen- 
te praticata . Ma per vero dire mi fon fembrati rami 
Mufici , che han cantato Tulle fìctìe Dote, fenia fape- 
re un Jota del contrapunto . Perche dkndo io euriofo 
di effere iHrutto di qujl neceffità vi fia per una tal pra- 
tica , da qua) principio derivi , quali effetti produca , Te 
fìa conveniente alla punti del Sacramento, fé polla con- 
durre al bramato fine , come da' SS. PP. , ed in mia! 
tempo da' Concilj ne f ,a 1«a infinuata , e Analmente 
in quai cafi ordinata fi foffe , e poi efeguita , non v* 
lia Scrittore , che ne parli , credendoli foddisfatto il leg- 
gitore colle feethe parole ccnctditur triennale experimemum. 
Onde fe in quella ragionevole curiofita ci lafcia chi su 
quella materia ha impiegato [a firn penna, molto meno 
ne fari tolta da colui , che guidar fi volle dietro quel- 
le illeffe maffime , fenza volerti prender la briga di 
penetrar quei fatdi principi > co ' quali alerebbe dovuto 
regolarli, : i.ììf'W-'f fi • ^k'-W 511, • 

57. Quello è adunque lutto il pefo , che meritar 
debbono le mal fondare volgari oppinioni fui punto della 
cogitazione. Di quella parlandoli con tanta poca rifieflio- 
ne , fi fa conofeere , che nulla , o poco ft faccia cafo 
della orrìbile profanazione , cui quella efpone il gran 
Sacramento del matrimonio . Dovrà adunque ognun ri- 
crederli , che la fola ragione, la quale dilitnguc gli uo- 
n.ini dalle belve , potrà formare 1' unico lume , dierro 
cui, chi abbia fenno ,e dotato fia di raziocinio, guidar 
deve il Tuo fentimento , fenza far fi trainare alla cieca 
dalle altrui autorità fpactiate Tenia criterio, e da ausi- 
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le volgari oppinioni , che Tulle medefime fi appoggiarono, 
58. Incarno lardandoli da pane la fallace , ed in- 
certa oppinion degli Autori, e quella del volgo, che la 
nudrifee lenza alcun difeernimento , fari, ititelo a dimo- 
(irate nella prima Parte di quella Di licitazione ,qual fia 
(lata la difcìplina della Chiefa , e come ella fiali guida- 
la ne' primi fecoli intorno al difciogli mento del matri- 
monio degl' impotenti .Ed in quella occafione facendo uri 
minuto efame-del Cauonrro dìruta , mi lufingo,che rav- 
vifar farò, come un gravilììmo totto fi rechi alla commen- 
devol memoria di tanti Santi Pontefici , fé dir lì voglia , 
che abbiano elfi ordinata con efprclfa legge la ineri- 
rai coabitazione , o che approvata l'abbiano con fomma. 
ofeiranza', fenza eccezion di cafo nella guifa , che pra- 
ticata fi vuole da quei , che poco , 0 nulla guliarono 
quella materia , onde la riputarono , come unica pruova 
dell' allegata impotenza . Additerà indi nella feconda , 
in quai caft permetter fi pofla quello pretefo efpeiimen- 
to, e quai circoltanze concorrer vi debbano giulla l'oppi- 
nar de'Teologi, per non profanarfi la dignità di quello 
Sacramento ; giacche non vi ha legge della Chiefa , che 
Jo preferiva , ma foltamo fi configlia : e quelli faranno i 
due pumi cardinali , che chiameranno la mia applica- 
zione a potetne, per quanto mi fia poflibile , ragiona- 
tamente divi&re. 



PAR- 
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SÌ dimofira, guai fia fiata la difcipl'ina della Cbie- 
Ja intorno allo fcioglimento de' matrimonj degC 
Impotenti, Jenia trarfi dal Canonico diritto 
alcuna efpreffa legge , per cui fi ritrovi 
ordinata la prete/a triennal coabitaiio- 
ne , cbe fa Joltanto configliata . 

i. <»:• - -• • • —•■ Alagevole è pur troppo rimprefa, cui {■ I. Difficoe- 
I MM W mi accingo, poicche di urtar temo in DELL ' 
I tIK^Sh L S ^ Ue ' duriflhtlO fcoglio di una Comu- t" i\ a al*** 

È r^fjiS^d fli cne i f" enia effervi ilato finora , per "rne woi™' 

prendo gli occhi, proccurato abbia di fpìarne la fallacia. 
Ovunque fi patii di matrimonio contratto da taluno , 
che per (ua diflavvcntura fpoflato fi ritrovi a confumar- 
lo , non v' ha perfona di qualunque grado, o ceto che 
fìa , la quale toflo non decida in aria di Teologo ener- 
vi necefljria la triennal cubi razione , perche fcioglier 11 
porta. Si vuol dunque per fermo, che quella fenza pre- 
cifìone dalla Chiefa fi a fiata preferirla con efpreffa Ug- 
ge. Non manca poi ira '1 numerofo ftuolo di coftoro , 
chi la faccia da erudito della Canonica ragione , onde 
non ifpacci da Maeltro il Ctp. laudabili™ ,frn?acche nep- 
pure l'Autor ne fappia , non che il furi veto fenfo, an- 
che letterale. Pei non dunque naufragare, e per poter- 
mi lufingare dì qualche avventurofo evento , mi guide- 
rò dietro la pratica degli efperri Chiiufici . (Quelli piia 
di lenire all' ir.;i!ione di qual-he m^anirenito membro 
F del 
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del corpo umano , con adatti farmachi Io depongono , 
perche al poflibilc men dolorofa fe ne foffra la ferirà. 

2. Per meglio adunque poter condurre il mio argo- 
mento al bramato porto , mi farebbe d' uopo di tcllere 
una elitra fioria del matrimonio, riguardandolo in tut- 
ti i tempi , in tutti gli aiperti , e per tutte le confe- 
guerizc , che feco porrà . Quelle non foco furiar ferono 

poi de'Concilj, de'SS.PP. .de'Teotogì , e de' Morali Iti . 
Tante leggi poi fi promulgarono, rami Canoni , e tante 
Temenze intorno a' divorzi, a'repudj, a' concubinati, a' 
riti di nozze, a fucccflioni , a' contraiti . Uè poco indi 
ferino fi ravvifa su quello , che riguardava [' affinità , i 
gradì, la validità de'lponfali , e quanto fi richiede per- 
che vigore abbia un si augulto, e fublims Sacramenro. 
Ma non farebbe guelfo un pefo,che indolfar porrebbo- 
no i miei deboli omeri nel ricogliere quanto fparfamen- 
le fe n'è divifato , poicche in copia ne fono i volumi, 
ne' quali tante- erudite penne impiegate fi veggono in, 
ri latte materie. 

3. A pie fecco pero non convlen palTarne , giacche 
di ninna legge indagar fe ne potrà il Tuo vero fpìrìco , 
fe non fi cerchi innanzi penerrar la mente del-Legisla- 
iore;anzi per formarne una più efatta analifr , egli è d' 
uopo fàrfi incontro 3 quel tempo; in cui fu profferita. 

4. Nella prima Dìffermsianr latina entrai in quella 
gran mare del matrimonio , e nel paragrafa II. dimo- 
erai colla dottrina dì S. Tommafa i tre contrftti , che 
ne formano la fua validità , cioè il Naturale , il Civile, 
e !' Eccleiìafiico . Mi fludiai di rapportare 1* autorità di 
quei claflici Teologi, i quali (limarono, che i corpi de' 
contraenti formaffero la materia, su dì cui il Sacramen- 
to fi appoggia , e che il mutuo confenfo , e 1' unione 



degli animi ne compongono la folhni» miglio 
quajc coli' union de"cotpÌ fi tende perfetta. Qua! 
(a anche fenili per ùr 'conofcere , com: fjmpte 
rata G fofTe la procreaiioo della prole, come i 
. faper vt.leffero dall' jfppo/M» , Te di. le leggi pron 
fi il divoro trai Criltiano, e la Donna Giù. 
Pagana. Rapporta, altresì , come da' Teologi li 
b Torma di quefto Sacramento in allòlora , e c< 
naie, la quale prete voga <ial XIII. fetolo in 
nella Cliiefa Satina, fpi c o..n.'., , qual' eflèr potefli 



noni;.., additandone il foo principio. Soltanto peto lo 
gallai, uuaficche idoneamente, tenia pcr.S ,ntra:tecer- 
mi nel far ufo di tutte quelle nfldr.cn i , dalle ouali o- 
ra penlo avvalermi, acci* non fi tenga, onte l'unico 
Atleta di «uefta coabitatone. Siche ien?j p.jnpetere 
le Rene cole. Uro ota (blamente .rido a taf conofeere, 
per quanto fi mnv^oga alla povertà de' miei talenti , 
qual lia Data la difciplioa della Chiefà su quelìo punto , 
quali ne abbiano potuto edere Ì fentimenti de'Pnntelici , 
che fé ne vogliono Autori, e qua! fia la propria inter- 
pewaiione , the i luro detti meritar portano , per poter- 
fi ben comprendere , come intender fi debba quella coabi- 
tazione, che fi vuol permeila dalla Chìefa, anche fe- 
guendofi la dottrina di S. Tommafo. E perche ravvilo 
troppo neceffaria quella fpiega , perciò llimo di prefente- 
raente imprenderla. ' , 

6. Tjl noti ha dubbio, diefe con fid e rar fi voglia Fori- 
Ali gine, e l'effetto del matrimonio, fa d' uopo, che ne' 
primi pjfft al diritto della natura fi ricorra. Quella ha 
ifcolpito iti noi un certo infilo defiderio delia propaga- 
la 1 ùoa 
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zion della propria fpecie , con deiiderarfi il fuo nome 
appo de' poflerì , onde un tal piacere , qtiaficche indele- 
bile fi rendo (i) . E fé pongali mente al civile diritto, 
e delle genti , ben fi feorge , come i Legislatori han fe- 
condato quello naturale iltinro per elfere troppo necefià- 
rio nel Mondo, aflìn di mantenervi la focìeib , la qua- 
le poi rende più felice, e numerofo lo Stato. 

7. Il Celibato odiofo fu a' Pagani , e le leggr civili 
col mezzo' delle pene , e de' premj intefe furono ad ac- 



che fi ritrova dottamente 
to mancarono gli Effetti , 
iletelrevole fceiipio ; ed 0 
mie , che vomitò contro 
w, un Severo, e feco loi 
i Gnojìki, gli jid*mimi, 
quello empio furore fui p 
frenare dal Niciaa Cornili 
anatema (5). Ma psr cor 
legge del Vangelo, ( in 
ne conlinliato, ma fommamentc lodato ) 
h>» Q. umane inlegniro, che dir (i poff 
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celibe fi appigli (t),poicchc la verghiti fi può fola meti- 
le dsfiJeiare, anzicche ordinarli (i). Quindi olìervo ri- 
guardo a' Suddiaconi , che nel V. fecolo il Pontefice 
S. Leone l'otte flato quello , che cominciò a fottoponer 
loro alla legge della continenza (j) . Quella per quanto 
fi convenga al Clero , legger fi poni 1' Epillola ferirla 
da S. Vlderica Vefcovo di Augnila al Pontefice Nicola, 
cui mi rimetio (4): come altresì quello , che Aimo di 
rapprefentare l' Imperatore Majfimiiieno II. nel Ijd*. 
a'Padri del Tridentino Concilio su quello propolìto, co- 
me avvifar fi potrà prellb il Golia/io (5). Egli è però 
certo , che un Padre di famiglia forma un picciolo Ita- 
lo, in cui efercita folo le funzioni di Re , e di Giudi- 
ce, onde ftuzzicato viene alla rigenerazione, rimirando- 
fi vellito della più piacevole , ed aflòluta autorità del 
Mondo . 

8. Rapprefenta altresì il matrimonio prefentemewe 
uno de'piu grandi miflerj della noiira Religione. Nè v' 
ha dubbio , che rechi una occupazione alle più eccellen- 
ti virtù, come fono la carità, la pazienza, e'1 delìde- 



(1) Ncque cium ficut 
non IratttJ. Illa miglimi 

ti) Non enim immuri porci! Tiiginitas, fed optati . Nam qui fn- 
•ra nm funi , in voto magis , quam in magiBeno funi . AmSnf. Ut 

rara «feRz coutil 
bium (ramale «meed 

tei, & qui non habtm, pcrniaueant lingularei. ; 

/ufi,,,,, rhrd,;. t>,/ f . 

V. }*ueà„.i, S.™m.à\$m.X.d, m.tnm.np.t.rt. i 

(4) B-om». F*fcc«l. rfr. tistfmjjr. io. i.m.kSi. 

(5) Ti. 1, cto/thu: Imptriil. fi- iti. 
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rio di accrefcere il -numero degli Eletti, e de' Cittadini 
per lo vantaggio della Repubblica , Quindi fu Tempie 
in pregio la fecondità ; e i primi Criltkni con moda 
particolare fapeano ftimare la dignità de' Padri , e delle 
Madri, riputando loro come immagini di Dio, poicche 
aveano cHi 1' onore di cooperare alla produzion degli 
«omini (,). 

p. Con fide randoii poi come Sacramento, rapprefenta 
la figura, e l'unione di Gesù Crilto colia Chiefa , onda 
componefi un fol corpo , di cui egli è capo , e cos'i di 
pari avviene neTpofi .leggendoti neila Gonfi (i) . Hoc 
tome oj « ojpiu! mtil , & em de carne me» , Cr erunt 
duo in carni una. Talché la Scrittura ha propriamente 
voluto efprimere quel nodo più perfetto, che prima era 
tr»' Fedeli , i quali erano cor unum , & anima una . E 
ne fembra, che lai termini abbian rapporto all' origine 
della donna tirata dalla coda dell' uomo , avendo per 
objeito quella reciproca corri fponden za dell' affetto del 
marito , e della foggeiione della moglie ; per modo che 
come quefìo innefto di cuori , e di (piriti egli è perpe- 
tuo e continuo , cos'i anche quella dc'eorpi elTer dovea. 

io. Sì vuol dunque non gii una poflìbiìe tradizione 
de' corpi , che da fortuito calo dipender podi , ma fi 
ricerca 1" attuale , «re vane , perche il matrimonio fi 
renda dotato della Grazia . Onde la fcuola della Teolo- 
gia pone il legno millìco di quello Sacramento , non 
gii nella indiflblubilità del )Ìgame,o nella reciproca tra- 
dizion de' corpi, ma in quella capacita , che fi richiede 
tra due Spofi in attendere all' adempimento di un tale at- 
to. Su quello fondamento adunque fi appoggia 1' eccel- 
len- 
ti) V- "fi""» <* C'ìfi- T™. 1. taf. 9. 
W i.>3- ij. 
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lenza del matrimonio confideraro, come Sacramento, e 
quanto più quelli è grande , altrettanto n'è maggior la 
profanazione , che ne fa l'impotente ( la quale vieppiù 
reca orrore, k lungo fe ne reode , ed impraticabile il 
rimedio , che potrebbe arrellarne il corfo . Quindi in 
quello Sacramento vi fi confiderano due caratteri, l'in- 
dillnlubiliiJt , e la fintiti , dipendendo la prima dalla fe- 
conda. Or fe la lagnanza della imbecilliti è" valevole 
a ponete in ri fe h io la indilìolubilità , tènia meno la 
lanuti ne rimane intrifa da un impolente; e perciò i 
Tribunali Ecclefijftici su quello verofimil periglio fuggir 
dovrebbono quelle pruove , che riièntono del difficile, 
o dell' imponibile a poterfi efeguire . Hi v ha dubbio, 
che i Giudici in Ibmiglianti querele ne fembra , che cam- 
minino su di un angullo fendere , che confinato fia da 
due precipizi egualmente da temerli . Mirano clft da una 
parte la dillòluzione del Sacramento , e la fua profana- 
zione dall'altra, talché in quello diffìcile rincontro non 
potranno in altra guifa accertare il più ficuro fentiere, 
fe non col guidarfi dietro quel lume , che riceveranno 
dalle varie pruove, e dalle circoltanze diverte, che con- 
correranno . Quelle poi , come lanri raggi formeranno una 
sfavillante venti a guifi di quella chiarezza , che nel 
Sole riiplende. 

li. QI' fitte querele d'imporenza, come ne addita la fio- §. nr. (Jpem. 

lJ ria, per più fecoli inte(e non furono, né dedotte LE " LL " , , pi, ■ 
in alcun Foro, fia Ecclefiaflico , Ila Secolare , forfè perche "» «s""»!^ 
il pudore delle donne era in maggior freno , o perche secoli nom te- 
flon fi voleffe fporcato un si augullo Sacramento da sì J*|j S , s Wei 
fatte caritele , le quali in qualche modo perder ne fan- qj,,!. Morivo. 
110 la venerazione. Poffono perciò di rfi fune da una im- 
pura fonte di corruzione deprimi coitumi.Di fitto pri- 
ma 
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ma de' tempi di S- Gregorio non fi parlò nella Chìefa, 
di le io gli me ino de' matriiiionj P cr u ' difetto, come poi 
dal XIII. fecolo in avanti fe n' è fatta una gran parte 
dell' Ecciefiartica dìfciplina . 

ix. L'imbecillità della umana natura, che feco ella 
tratte dopo il peccato del noftro primo Padre , non ha 
potuto in tutto celarli , per modocche quello vizio non 
fi fotte dovuto manifestare, con chiamar poi lattea zioa 
de 1 Magi ti rati a dare un qualche (ollievo a colui , che 
ragione aveva di lagnarfene . Non penlb ragionar de' rem- 
pi della Ebrea Repubblica , perche potrà ciafeuno eflerne 
ìltrutto da! Seldcno. Ma a'Romani volgendo lo (guardo, 
creder mi lice , che pretto di loro fi fotte tenuto a gra- 
ve feorno il foggiacere a fomiglianri accufe , ónde col 
divorzio, e col ripudio per ventura ne riparavano il pro- 
greffo, e quel rigorofo efame, che ora richiede i a Chìe- 
fa con fomma giullizia . Quel fepararfi di taluno dalla 
moglie appellava!! divorzio a diverfitate mentium , vet 
quìa in dìvcrfas parrei eunt , qui diflrabunt matrimonium (i). 
Né pretto i Giudei , i Greci , ed i Romani , tra' quali 
era in ufo il divorzio, evvi notizia di leggi appartenen- 
ti a' matrimoni deal' impotenti. Appena pretto gli ^Are- 
nielì una fe ne vuol fatta da Solone , con cui permei- 
teafi alla donna fpofa di un' uomo mal' atto il poterti 
congiugnete con alcuno de'di lui parenti , che Maro fof- 
fe di fuo piacere : e dì quella legge' cosi ne divifa Na- 
tale di AUfftmàtt (z) ; Abfardà & ridicati vidctxr h» 
ilta , q «<e fuetti orbx se di-Sili pttmitiit , ut corporis fui 
CDpiam faciat provimi! viti , fi Me fit impotem . Csa/i- 
lium e/us in ei cundenda iege fuìt , ut avatiiiie , & im- 
probituti panai darent viris , qui impotenti* fui confeii, 
pe- 
di V. Girird. NoeJ i.ì, „A iii.i 4 , ih. i.it iJrawt., & litui, f. jai. 
(i) Tom, i. tifi. Ecdef.tti. 3 .J t „i, Gnmum p. m.l!i.D. 
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pecunia tamia cupidità!! puellas ìllas ducebunt ob legit prì- 
■vilegium vim naturò infertntct. Ma poi così ben rifletti 
lo Ueflb Autore . li cu Msfaica ligc Solonem fumpfjfc 
mamfeflum tft. 

ij. Ecco uno sfogo permeilo allora per poterli fcior- 

dc perciò accordarli il divorzio di commun confenfo (i). 
Ma pai gl'Imperatori CriHianì vi pofero un ragionevol 
freno con prelcriverne le giù Re caufe, come ferono Tea- 
dof\o , e Vaientiniano con aggiungetene altre Leone , e 
Giù/limano (i) . Infra le moire , che additar fi potreb- 
bono , i da notarli la feguence . Si Uxori! caftitett infi- 
diami , aliii etiam adultera/idem tradite scntsnxrit . Ma 
nel tempo medemo fiabilite furono le pene dell'ingiurio 
ripudio , che additate fono da' Giureconfulti Pasto , ed 
Vlpìano (3) , c ce oc reca dillima la notizia Antonio 
Ottomana (4). 

14- Eravi anche il divorzio, che dicevafi bina gra- 
»ifl,nel qual enfi) al'peicar dovea la donna un anno per 
panare ad altre none .ne de prole dubitendi ottafo dote- 
tur (5) . Onde dice Ulpiano (6) . Plcriqiic tnim cuni bo- 
na gratta difeedunt , pltriauc rum ira fui animi , tì" of- 
fenja. Non vollero però, che campeggiato averte la fal- 
G fit» 
[0 li h l.fi C^.At ah™., & r^ii V.à. Cnj.t. nm.o. 

pir. |. r.Jr.ir. . ,:„' .-j;. 17. r'rrr. !'. CI, fa Iflui. 

(:) U< ìanfnh, ,V ;., /.,.:„/-. L\l.t-<.1- "V..V. r../( & 
lu,i: Ala:,; , ('■ A-/,,-: V. (Vi. „V. Vc-i;..li ntl C,J.Tt«bfi«no 
In /. 1, futlo il 'h. fa f/nfilii. , i li I. hit. fono il rit.A mj™. fu», 

(jj /. I.t.g.d. afl . 
_ (5) Of in. rit.mpi. i-i i.ip. n. rar,/:a «fi-ri» Jf'irJ Brijlirràra i/i 

( «wmijùr. pJf. 144. (riif. AmMia. lóBl. 
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fui delle querelaticene a degnate pene foctopofti fu- 
rono i mendaci accufatori , come {penalmente praticò 
l'Imperate* Cefìmii™ , cui di recinger piacque laccu- 
fe in certi limitati confini (l) . Il Re Teodonco per l 
fuoi Goii anche determinar volle le giufte caute del di- 
vorzio. C«/* «utm mfi* àebent #J«w« , come po- 
trà leggerli pretto il G„Id„p [%) . Ne quelli unica [Iri- 
da conduceva per la feparazion de mariti dalle mogli ( 
poicche permette;)!! anche loro l'azione chiamata de nto- 
rìiu,; potendo 1' un l'altro acculare su de rei collumi . 
Quella dicevafi anche rffio mais tralìaiionis , i CUI ve- 
fhgj lì leggono in varj tejli (3) - Veggafi quanto ne 
feriva il dotro Cwach su quello titolo 17. del Cod. de 
tcmMs, (T màkùs de morihui fubUio (4) , rapportando, 
come da GàrAÌMM» [penta fi fofle tale azione , « con- 
temandofì delle pene irrogate per l'ingiufto ripudio . E 
fe rabno appieno intefo alter voleffe delle vane leggi 
deal- Imperatori intorno al divorzio promulgate , che 
non poco alterarono la difciplina della Cmeta, legger 
potrà la dotta di (l'erta zi ori e, che ne reca il Caf««, pre- 
mettendoli innanzi al commentario del DMoronw.o , 
ove con fomma erudizione fi & ad eliminar quelli ma- 
teria da' tuoi principi- 

co ut ;» /.i,a:mi« •'«■ r ,. . 

ili repedii ift t°l< >•»•■ 

fi. menti» poMarnm diteidii , & p<™ rum « = "mìier , qui .Mqiii! 
probabili ciufj difeedit o marno , vel r,™ diSadeMli caolini 
{Tibet, doitm imiteit , & lucri nuptialii , quac mirini, 1^.\it l:liarii 
i;i:;i:v.l::-,ì : ;i: : :. f; inerì quinqutanmm alteri nubcre non potei! . 
(1) Cr>/ririiifW. Imptrul.nm.i.ptg.11. . 

Gr»rA.JW.r«.i.™ rBT..<J ;i*.i4-m. 1. <i< <W-, & «P** P- 5»3- 
(4) TW.i.f«. i.fwrt.in /ii. K Ced.Jifftm.ai. jjzJ". E, 
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15. Intanto uopo è dire, che folto fomiglianti que- 
rele lòvenre malcheravanlì quelle dell' impotenza , come 
fe feorno li avelie di parlarla . Ma quantunque fi foffe 
introdotta quella liberta del divorzio , rapporta Dionigi 
di Alitarnajfo (1) , che per tutto il 510. dopo la fon- 
dazion di Roma non fe ne alcoli A veruno efempio , per- 
che riguardava!! , come l'acro il vincolo del matrimonio, 
fenza , che feioglier fi potette , E «« Muffita» fi at- 
tiene alla (lena epoca , poicche fcrive (2): Repudiata In- 
ter Uxarem , & virum a condita Urbe a/que ad vice/imam, 
(T quincentefimuta tanta» nullum intetceffit . Prhnut au- 
leta Spuria! Camilius axorera flerilitath caufa dimifit , qui 
quamquam toìcrabtli fattone motus videbatur , reprcbaitionc 
lamia non carati : quia noe eupiditetent quidem itberorum 
coniugali fidti proponi debuiffe arbttrabalar . Benvero of- 
fcrva il dotto /Intoni» Mornacio (3) , che Roma , an- 
corché gemile , malamente ("offriva lìmiglianti divorzj , 
che ebhero il lor principio dal cennaio Spurio Carvilio, 
recandone la reltimonianza un frammento dì Ciceroni (4), 
ove leggelì : firmiter eaim laajores noftrì fiabilia matrima. 
aia effe voluerunt , 

16. Devo perù credere , che poi la Romana Repub- 
blica con piacere daflè mano a rai repudj, riputandogli , 
come mezzi per ovviare a mali maggiori, i quali deri- 
vavano talvolta da quelle unioni , che piuttolìo cagioni 
erano di continue dilcordie , non che dì quella pace, 
che tra gli ammogliati defiderar fi dovea. Talché licco- 
me ne avvili il Badino (5): Naia ante rtpudìorum jura, 

G 1 qua 
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cjui anno pofì Orbem twittam quinanufimo o Spari) C.ar. 



xetarani, fupplxto affetti fuetuae , Quanto magli li mt- 
rvciJum, ubi repudia probibenlur . 

17. Avviene bene fpsllò, die tu' congiunti in quel 
dreno ligatne naf.uno celle dìfpiaceio. jinar :£•!-,: ;i mI 
forte , che non permeiteli il palefjrle per iifjgeir (joct- 
la favola , che fé ne farebbe neile pubbliche alfemblee, 
ove decider fi (uole ,cui de'due ne affilia la ragione . gualche 
tfempio ne traluce da qudlo ne rapporta lo lìeffo Au- 
tore di effere avvenuto pteflb de' Romani . Fu pregato 
Paolo Emilio dagli amici a due il perche fenaa ragione 
alcuna ripudialo avea la moglie, la quaie , oltre il di- 
pendere da faogue pairiiio , aveva il pregio della ca- 
li ita , e di edere ibta feconda . Egli a lai richielU ri- 
ip,ir..lcue .ni fi: loto vedile cui Ija f.irpa , la quale 
Dulia oliarne, che ben cu:;ta folk, non additavi però, 
u rj.nl certe ii::'ja::c:): ■. fuo p.vJ; : C.i.Wam :! .•j;;rr 
conjuium ijìtnètt , [ed qua parie pedem offenderei , pi*- 
ter [e nemtnem fóri . Non Ita dunque meraviglia , fe 
dandoli quefta liberta , avventile , che un marito pii 
mogli avelie, ed una moglie più mariti , o.ide dice S. 
Girolamo (i) fctivendo de'fuoi tempi. Vidi duo imtr fe 
pira viliffimctuet e plebe bominvn compatita , unum quia 
vigmti fepellijfet Uaoti , alienai ifvi 'ji'efinum /ma- 
dum babuiffci marnai» , exiremo fibi,*i ity puiaban ma- 
Irimoif copulaci . Summa omnium expeHmime , 'jirorunt 
panici ac feminarum pefl lanlat tudet , quii jucm pnus 



(,) I, lìb.ii Mm&n.cap.ì.Ka-.Ritttrf.JlffM.jur.rìvil.rii.z.caf, 
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tfferret . Vicit maritili , & miai Urbit Pupillo conflatnte 
cannami , & palmam rcnen , odorcamque per finguloi fi- 
lli acciai/tanta Uxaris mulirnuba ftretnim preccdebat . 

18. Ifcbiaratcr poi il Mondo dal Vangelo, non per §■ IV. Di.ok- 

X\. tanto ceflorono ì divorzile cui leggi tutte da' 1 ^;'^ 1 * 
Principi dipendevano. Nè ciò recar dee meraviglia, fé la fie- lei;ge del 
ra perlecuzione fi rifleice,che foffrì la Chitfa fino a'cempi di «nqiio- 
Coftamino , la quale a guifa di profonda bali; ne follen- 
ne , e ne (otterrà per tulli i fecoli il di lei più fermo 
edificio . Ma dapoiche quella ricevette la defiata pace , 
per ventura tollerò quel torto , che le fi ficea nel non 
rìconofcerla giudice su di un punto , che non già da 
profane leggi , ma da quella del Vangelo rkonofeer do- 
vea la Tua dipendenza , Zi è però certo di non eCervi 
raltro sì nella Chiefa Greca , che Latina , per quanto 
giugno a mia notizia , né Canoni fi addita di alcun 
Concìlio , da cui fi rilevane di aver elleno pollo mano 
in famigliami caufe di divorzj , le quali permettevano 
la liberta di contrarre altre nozze, febbene con giudizi» 
loro ne fpeitaife la cognizione . Ed anche molto meno 
cominciata aveva a trionfare il vizio dell' impotenza , 
che fmafcherofli , allorché fi refcinfe quella liberà pri- 
miera, la quale godeafi nel rompere per tanti mezzi i 
nodi coniugali. 

ly.l/Cco CQme I 3 p'ina volta fveloflì dall' Imperator 5- V. Difzttu 

ta>>'ita.a .11. -r-%-S5 

più lecoli era Hata fepolia m perpetuo oblio , ma egli Fn i MfL volt* 
aggregolla all'altre caufe del ripudio lino al fuo tempo sotto oiusxr- 
lbhilite . Ben dunque fi avvifa , che un tal vizio lòlle NI * NO - 
ftato nafcoflo, quali per tutto il VI. fecola, in cui vif- 
fe 

(0 /* io.Od.Je wd. 
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fe quel Cefare. Le fue parole fon quelle (i) . In cau- 
fii lamdudum fpieialiter defilimi , & quibus rcBe mittun- 
tur repudia , Mam additanti! , ut fi marita! uxori ab inì- 
tia matrimoni! u/que ad duo! annoi contìnua computando! 
coire minimi propier naturalem imbecMitalem malta! , pof- 
fu mutiir , nel eia! panniti fine periculo dotti ammuten- 
do repud'mm marito mittere ; Ita tsmtn ut ante nuptiai 
donaiio cìfdem marito ftrveiur . 

za. Gli lémbrÒ poi breve il tempo preferir» degli 
due anni , onde colla fila Rovella prolungalo fino a 
ire anni . In effi repilogando , e confermando , quan- 
10 ordinato avea nella iraferiira legge , cosi foggiugne . 
liane inique lego» corrigimus brevi quadam adjedione . 
Non enim bienniam numerari foium ix ip/o tempore copu- 
iationis , /ed triennivm volumui , edotli namqm fumai cu 
in , qua ante bte provenerunt , qvofdam amplius qiiam 
bienniam tempora non ■valcnrei , pofìea potente! oflenfas 
mini/Iran filiorum procrcationi . Sicché è da dirfi , che 
con quella novella legge altro non fi fe , fe non pro- 
lungare il divorzio, e differirlo per tre anni ove la mo- 
glie accufava il marito di languidezza ; perciocché per 
avventura occorfo era , che tra quello rempo i'uomo un 
tal difetto fuperato avene . Nulla però fi preferive in- 
torno alla di lui ifpezione, per offervarfi , fé il fuo cor- 
po folTe beo conformato , e fe vifibile , o pur natolla 
era la fua mancanza . E della donni molto meno fi fa 
difeorfo, perchè efponer li dovefle al giudizio delle Ma- 
trone , e cosi fotioporfi ad una fcrupolofa anatomia il 
fuo corpo vivente, acciò la integriti fervine in teltimo- 
nio della verità della querela. 

li. Ma quello che fa più pefo fi è , che ordinò 
Ciu/iiniano non permetMrfi il repudio, fe non dopo feor- 
fo 

ti) /» . U *W« di n» t ,. 4 . i pif M „^„ M _ 
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fo il terzo anno, che la donna col l'uomo erari congiun- 

tempo reltava quella nella libertà ili contrarre altre 
noize. Quindi con quella leg^e ballava, eli: compiuta 
fi forfè il triennio , ma non li ordinò , eli; pallài ne 
dovelfe un altro per farli un nuovo elperimento dopo la 
richieda feparazione . Si tenga intanto preferite quella 
rirleflìone per fartene, quando verrinimi ad uopo, V ah 
opportuno. Comunque ella lia Hata , crede il Badino (1), 
che quelli Novslt» l'avelli; promulgata quello Imperato- 
re per compiacere alle donne , Mozzicato da Teodora 
Tua moglie , la qulrlc mollo prevalendo fui di lui ani- 
mo port.ivalo a quanto ella defiderava. Con fomma ra- 
gione dunque cosi prima lagnavaG TertuUiam . Ubi eft 
Ma fetintai , qua per fcxccnlal fere amai nulla rcpudiuai 
damiti fertpfit ? Ut Wmc in fammi pr« ama nulhim tfl 

pudium viro quaji twlnm efl , & mattinanti ftuftus. 

2:./^\Sserva il Sfidato f;),che tuttavia continui do- 5 
po Giulliuiano la liberti del ripudio , e non v'ha to 
dubbio , che averebbe dovuto comgeifi dalla Ciuffi, *" 
npuiaudoG come fpenta dalla legge del Vangelo . Ma 
i Pontefici di quel tempo, de' quali molti ne ucneriano 
prel-o de 1 Sacrofanti Aitati, apertamente non fé ne ool- 
fe.o; e per quanto fi rileva dal torpo del Canonico di. 
uno , non per anche eiT. avevan vir.dicaia quella loc 
ragione per Velame di umiglianti caufe . 

33. Appena leggo cucRo C«i« del primo Cooci- 
ho Jjrthtenfe tenuto nel ; tj. De hi qui »->-»<;« fuat 
m adultera dspnbatdmi , CT »4e« funi «dohftentti fide- 
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hs, & probibintur nubtre ,placuit , ut in quantum pijpr, 
tonfitium cis detur ,nc vteentibut Uxoribui Jais , licer adul- 
tcrìt aliai acciphnt . Sicché la Chiefa nel principio del IV. 
fecole- ftimò foltanto di fpiegaifi con dite emfdium eis 
detur , Fu dunque configlio , e non precetto . Ma poi 
nel Concilio Ctrtugiaefe radunato , come nota il Do- 
™, (i) nel 418. fotto il Pontefice Coliftino I. vi fi 
legge il feguente Canone rapportato dall' Arduino (2). 
Placati ut fteundum Evangelica™ , & Apejlolicam difeì- 
plinam, ncque dìmiffus ab C/jfoir, ncqui dtmijfa a marito 
alteri conjungttur , ita mancane , aut fibimct concilitiUur , 
ejucd fi amttmpfcr'mt, ad pxnitentiam redigantur . In qua 
tanfa legcm hiipcrialcm petendum eft promulgar! . In que- 
llo Concilio intervenne eziandio S. Ago/ìino , ed ofiètvat 
Ji potrebbono le fue Opere in molti luoghi (3), per ve- 
derli , come ei infognane la fana dottrina su quella ma- 
teria , che per non picciolo tempo fu molto dibattuta . 
Comeche erano in quei tempi compofte le Chiefe di 
Giudei , e di Gentili , difficilmente coiloro fi riduce va- 
no a deponete la goduta liberta de'rìpudj, refi a' primi 
gii familiare . Or fe la gialla caufa del ripudio eflèr 
polla il folo adulterio, come in appretto fa dilputato, 
farà quello eflàminaro tra non guari , quando farò pa- 
rola del Cap. Quid autem cauf-n- quaft.i. , che mi chia- 
roar'a»at rilchiara mento di tal punto . 

14. Intanto ciò , che ho accennato torna a far ben 
conofeere , che non eraiì formata qualche lunga tela 
giudiziaria per ottenerti il ripudio, poicche ballava mie- 
tcre rcpudìum per nuncìum , come ferivo no gli Autori . 

E 

£.) PrmH.Omm lib.i.nf. II, 5.7. 

L,i- H-"»--yj- X, <V Ism.IK }„ IH. di fide ,& netta 
t ap.ta.,& hl&l.ad IVImA AMxainh C-.^;i,. 
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E fe foffe (lato d' uopo provarne le caute , die fi alle- 
gavano, mi lice credete, che mollo iacooico ne fufse il 
procedo , fenw Mfrirfi cuci gravidimi irobarawo di ri- 
cercai tante mioute- pruove.le quali per neceffirà pene- 
tiar doveano le vifcere deli'onefti ,e della fenuniml pu- 
dicizia; poicche al dir di Livi» (1) . ì$»id fulvi e/1 ma- 
l.m amif/a paikois . Era - perciò io orrore quell' im- 
pudico faggio, e quel cimento inverecondo della propria 
ifpeiione , per non efletvi alloia lo (piiiio di Imperarlo. 
E che fia con, chiaro f. rileva dallo fteffo falcili Ma/- 
fimo . lmperuixi.he quello S'pu'io Carvilio , che fu il 
primo a ripudiar la moglie , (limò di accagionarne la 
di lei (Icriliil per non confelfar la propria impotenza. 
E fe cos'i fiaio non fcfic , ei non sverebbe avolo bifo. 
gno di foggiugnere (1) : Sed ijuì Patronale dccm uere- 
cvnnut munmion funai cjfet , in lui veeann numium 
terpui e/ni «finger» no pcrmi/etunt , ut inviolata manar 
alien* titliu /ÌJa relin^nereiur . Adunque U (lenliia non 
derivava dal difetto della moglie, che d:fcacciavafi , ma 
dall' ìofaf6cieo za del marito, che ripudiavala, e con lut- 
to Ciò in m wxanii eor/mi tjm attingere non permi/e- 
rum . Di che .iigomcntar li puote , come i Romani , 
quantunque guidaci da una falla religione , gelofi flati 
iutiero di quella natura! verecondia, qoal poi S, /Imita- 
™ (j), S./tgoftim (4), e tanti altri SS. Padri con «. 
fptemoni troppo vive han cercato difendere. 

15. E perche vieppiù fi ravvili , che anche folto la 
legge del Vangelo coverto lavante fiali il difetto dell' 
H iitt- 
CO Ut. t. 
W !*.*.«. j. 
(?) lit.S. Ep,fi 4 . 

iti &CrM. Dri c*p. x«. Vtggali la prima iUCttaa. latina 5.4.», 
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impotenza, fono quello della fteriliih , comftche tjuelt» 
non dà giufto motivo di fciorre il matrimonio , (per 
quanto ne avverte S. Ageftim (i), e da clprello Caso- 
ne viene riabilito (a) ), perciò quella allegandoti , non 
fi giugneva al bramato line . Ne pai eflere di efempio 
lo (begli memo del matrimonio di Lodovico XII. con 
Giovanna di Francia figlia di Lodovico XI., perche li- 
na delle ragioni di accordarlo fi fu , come leggeli nella 
Bolla di Aleffandra Ut. : Aut pr*efaim Uidavirut modera 
uni Rei per tempm a iure flawtum ptmfiax Jth/mne ro- 
babiieverit interim , eonfummatieni matrimonii operarti datu 
do, quaihfue dilla Johanna liberai , fante non pnjfit , ani 
de aliqvo alio liiitima impedimmo ,propter fuod intet ìpfos 
L*dovic*m medetnum Regem , & Jabannam mttrimvmuin 
cananice fubfiftire non potuit , rnaitimomuiB òorum nullunt 
foìffe, & effe Vida superitele dcehretii , prone de iure 
fuerit facietidum : facienrei , quod declaiaveritit per cenfu- 
ram Eeclefia/ìieeat firmiier obfervari. 

10. Quello Breve {"ugnato fu nel 1458. mentre corre- 
va il Tetto anno del i'ontrficitodi Alclìandro VI. ,td intie- 
ro Io ritrovo in rat guifa rapportato dal Renalo Coppino (3), 
foggiugnendo : >* Pontificii liierit obiler elicilo, 

elle ritti cn/r^u fierilieaetm in/lam fuiffeGallit reftindtndi 
laufam matrimoni! ; <guam alias Romana Ectlefia vulgo nnn 
admistebat : come fpiegollo il Pontefice Àleffandm 111. 

nel 

(i) V'irci'l.im nuDthtrtìm , & lì prole! , tuia? ciufi initinm elK mi- 
ni!.'.':.! rts-'!:ia-e :n;i fiiiifc: Hi- UT , fu u; i.im SrienrUiuq cin!;i:!; , mi 



nitiiiurj ipli ameni conjagti mutar.. A*aof. 

. prò fide, & (xiftaM fnfljnet. 
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Del cap. Qmd fidem, di cui ira poco farò parola. 

17. Quindi offervo altrove {1) , che quelli legge 
dalla fterilità medialo abbia qualche eccezione in perlo- 
na de'Sovrani; poieche quando Margarita moglie di Da- 
vide Re di Scoiia ripudiata fu da quello Principe coli' 
approvazione della S. Sede fui motivo di un tal difet- 
to , bifognava credere, che quello dipendere dall'impo- 
tenza. Quando anche il Pontefice permetti a Dagober- 
to I. di ripudiare Gumaconda , che ei aveva fpofata a' 
Chlicby, e di prendere in moglie Natilda, da cui nac. 
que Lodovico II., fe le Bolle fulminare a'Romilly pol- 
lano , che la fterìliia di quella Principerà Data folle la 
cagion del fuo fdoglimenro , bilbgnava anche credere , 
che quella derivane dalla fua naturai debolezza. 

18. Dal VI. fecolo in avanti cominciarono i Ponte- 
fici a farli Giudici dì fimìglianti contefe , nella cui co- 
grtizione furono già prevenuti da'Pnncipi del fecolo , on- 
de liberamente lì poterò nell' efercizio di una gìurifdi- 
zione , che lor conveniva fin dal primo tempo , che il 
matrimonio fu dotato della grazia del Sacramento. Quel- 
le accufe, che ne riguardavano il di fciogli mento , come 
per addietro all' efame del fecolar Magillrato fi portava- 
no, indi i Pontefici ne cominciarono a vagliar la giu- 
ilizia . £ ficcome i cafi fi proponevano bene fpelfo fra 
loro varj e divertì , così varie e diverfe eran le loto 
rifpode . Quelle poi raccolte dal Graziano , non fenza 
qualche abbaglio, verfo la meta del XII. fecola formaro- 
no il Decreto, e da altre riunite fono il Pontcrkato di 
Gregorio IX. nel corfo del XIII. fecolo ne fu compila- 
to il Decretale . SI fatte rifpolte dite in quei cali , che 
addivenivano , 0 fian decreti , che fi profferivano , unire 
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elfe con alcuni Canoni degli antichi Concili i « eolle 
fentenze de' SS. PP. formaron poi il corpo del Carnai- 
co Diritti , dietro di cui oggiddi guidanji le decifioni di 
fimiglianti giudizj , con eflerfi introdotta una pan icol.tr 
difciplina, come altrove pia diffufameme ho ferino (i). 
Qualunque però quella (la , non tralafcia di cosi avver- 
tire un dotto Teologo della Francia (z) . ^mmumeum- 
gue vero corpus /nrh ii/ksi ubriacai , nibile lumen minar 
credendum non eft , quafi legis vìm in omnibus Etckflis 
babeat . Deerclmn Gratiani , & fi majorem Jibi autlorita- 
leni nmpurtmìr , tamen minatami prò le&e publien recc- 
pruni fui», multo minut qu'mque iecretaìium lèti honorem 
butte v'indicare potcrunl. 

io. Fa dunque melìieri di premettere una diligente 
analifi di ciafeun Tefto Canonico , che fi pone in ve- 
duta , in occafione di fimiglianti caule . Quella receda- 
ria cura, fe cerca sfuggire chiunque fer voglia difeorf» 
su quella materia, fenza meno, che patterà a coro, co- 
me ne dice il Poeta comico Menandro , che praticava!! 
nelle Comedie de' Tuoi tempi , ove non mancavano di 
quei, i quali Dando dietro gli altri, ne fegaivan le vo- 
ci col Colo gclìire (i) ; colicene non impegnandoft in 
altro efame, gridetà coabitatone coabitatone , come alfaì 
volte praticano certuni , coutenti di dire Ptpalut inibì 
fibilat, al mìbi plaude. 

30. Ma fe egli vero è, come difficoltar non fi pun- 
te , che la poteita de' Pontefici , e la loro autorità at- 
taccata al Ponteficato Ha fiata , la fia , e la fari fempre 
i ideila , così anche avrà una pari forza alcun Refcritta 
del regnante Pontefice per tuia difputa di quella fpecie, 
(0 Vedi la diflènn. lumi 6.5.0.1 „„ „„ r.„ "°* 
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come la ebbero quei de' Tuoi Predeceflbri - E fc un (al 
Refcriito riunito con precedenti fi riducete in qualche 
altro panicolar Volume, come te Gregorio IX. per gli 
antecedenti Decreti, ecco che il corpo del Canonico Di- 
riito fi ridurrebbe ad una fmilurata mole, dietro di cui 
i Giudici guidar dovrebbono le loro decifioni . Ho Bi- 
nato premettere quelle riflefiioni per trarne a ilio tem- 
po le dovute confeguenze, nentre ni accingo all'anali- 
iì prop oliami . 

ji.TL più antico CflM«is,crie mi fi preferita, lo leggo 5- VII. Si»i 

1 nella feconda parie dei Decreto uh/. JJ. ft,U , e 
quelle ne fon le parole : Quod ontem prtpier •mfjftbt- ì} . v . 
laniero reddendi deéhum mnlif a viri /no feptrrri no» 
pi-fftì , auibotitate Evangelia , CT ApofMkt ptebsnr . 
in e«im C6rlfl*t tu in Evangelio : Multi l<ttl a.mulere 
luureni fuam , nifi cauja fomuaiionii : vrl qua alter et- 
r.» ( fa, A. t .l>,.„ „f.,„ ) /.„,„,„ fimi, , «1 
ad qujm alter alterar» perrrabere voliterà . Ilem Apojìa- 
lui . Mulier amato tempore vivi/ -air ejus , alligala tft li- 
gi ipfias , non legi fibi reddendi dtbitum , fed non irans- 
f erendi fe ad altum . Itera bii , ani matrimonio iunUi fune, 
prxcipio non ego , fed Dominili : Uxortm a viro fuo non 
di/cedere nifi eaufa fornicalhnil , Evangelica ncque , (T 
jlpoftolica autboritate probtbetur mailer a viro fuo di/cede- 
re, nifi ob caufam Uhm cunSis notiffimam: qua interve- 
niente fi difcefferit,epoTtci tam manere innuptam , ani re- 
conciliari viro fuo, nude datar intclligi, qmd impoffibiii- 
tai reddendi debitum non fedi conjugii diffidino! . A si 
fané richiede rifponde 1' Autor del Canone , che dal 
Graziano non fi reca . Hit ila refpondeiur , Conjugium 
confirmajur carnali officia ,* fipra proba,*», rf,, - 
vero officio ccnfirmatxm fuetti : nifi Confa firn 
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non licci viro uuorem Umittert, ve! Ultori a viro di/cede- 
re , virata antequam cenjirmctur impaj/iiilitai affidi , /al- 
vii ■uinculum con/ugii. 

j». Tralafcia ìiCraaiam di additare l'Autore di que- 
llo Tcfto ; ma aveodofi di mira all'altro , che fuflìegue, 
coovien dire , che il Pontefice S. Gregarie flato Io fu . 
Qualunque però quello li filile, ne bada di elTere allo- 
gato nel corpo dei Canonico Diritto per meritare la do- 
vuta autorità. Intanto egli è certo, che dal medefimo ne 
fcintillano due inalterabili verità : La prima , che Con- 
jugium conjlrmatur carnali officia : La feconda , impoffibi- 
liras affidi /fluir vinculum canjugtì . Nulla fi prclcrive 
perà per Ja pruova di quella impotenza del carnale of- 
ficio; verum antequam canfirmctur , lì vuole fciolro il vìn- 
colo del matrimonio. 

3}. Non farà fuor di propofito di far quivi una brie- 
ve dimora nel notare ciò , chi fa d'uopo su quelle paro- 
le del Vangelo : Nulli lim diwìmn uiore-t fan , nifi 
ctm/aferiucaiianh ; poìccha torcerà a moito rifch:ara^e il 
punto ptefente . Premetter deobo pei tanto, che in que- 
fia occaiìone avi/erte co,: S^tgtftmlj) . Et « ipfii di- 

dem fiat dubio adulterini lieti dimmele , adulier In» 
babtotur, fi allenirò duxerit , ut quaatum enflimì venia- 
lit:r ibi qmfque fella*», Llf.il il S. Untare vacillante 
la Tua oppinone , la quale nel V .Secolo fu regolata eoo 
una impropria interpretazione del Vangelo . Il perche 
Natale di Aleffanàro parlando di un Canone profferito fu 
quello punto da un Concilio tenuto in quel tempo, eb- 
be a divifare (a) • Evangelia™ perpetuiti funi interpreta- 
li 

<i) Ub.tofiit, *• wftr.eat.iu.1 B. 
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ti prifults UH , rum dimijpi UKribai adulteri; , alias ipfit 
/uper/ìitibus duri pojfc ftnfcrxnt . Ssà in hoc vtnisliser 
etravere. Et io qu&ftions t quarn fidei non cenfebant , dì' 
friplinam fimi funi ( abu/um veriùs àieam ) ea Tempi/Iu- 
te in Galliti vigeaitm , sul in bat falrtm Provincia ti- 
teptam ton/uemdinem . 

34. Convien dunque di rammentare , che in tempo 
dell» legge amica non era cos'i bene ("piegata la indilib- 
lubiliiìi del matrimonio , come la fu poi nella novella, 
che lo fi d'ifìituzirne divina, inalzandolo alla (tignili di 
Sacramento , onde rapprefenra la inviolabile unione del 
Verbo colla fua Umanità, e di Gesù Crifto colla Chie- 
fa . Il perche la Cbicla Cattolica mai più ha voluto 
tollerare il ripudio delle donne, come praticato avea la 
Sinagoga. Nel IV., e V. Sscolo cosi (limarono di deci- 
derlo i Pontefici Sirino (1) , td Innocenze 1. (1). An- 
che in tal guifa fpiegofli il divin Maeftro . Qyìct'tnqie 
dimifctU uxorem fuam , & aliam duxerit , nditlterium rom- 
miirir fvpet lem , & fi **sr dimi/erit virum , ttT elH 
Htp/erii, mtrbatur (3). Nè deve crederli, che Gesù Cri- 
fto inregnata abbia una differente dottrina in S. Mat- 
teo (4) , quando fu dimandato dagli Appollolì . Licei 60- 
rnini diminere uxorem fuam quscuxnque ex caufa'. Poicche 
dopo avere aflkurato i Farifei , che il divorzio non di- 
ftruggeva il matrimonio, per etTere ftaia una tolleranza 
dì Moisé, il quale foffrir dovette le goffaggine di quel 
Popolo, ftimò di rifpondere. Dico euiens vaiti , quiaqui- 
cunqut dimiferil uxorem fuam , nifi ob fnrnicationem , & 
aliam duxeril, macbaiur , & qui dimìjfam daterà , mie- 




(0 Sttìl. Ep. là tìyra. Tmic. Cip. 4. 
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35. Or quelle parole nifi oh fornkaiioncm han dato 
morivo di difputare, fe l'adulterio rompete il matrimo- 
nio. Ma per ben intendere quello palio di S. Ma/reo ri- 
fletter bifogna , come fi ha prellò S. Girnhoia (1), che 
poco innanzi di effer Gesù Grillo al Mondo, sbucciate 
eran due ferie tra Giudei . Diceafi una de' Sammei, e 
degl' Illianifli l'altra . Credevano i primi non effer l'oro 
permeilo il ripudiar la moglie , fa non quando ella com- 
meffo aveffe un' azion v ergogn ola , come leggefi nel Deu- 
teronomio (1) . I fecondi per 'contrario (limavano, che 
ufar potertelo quella liberti per qualunque caufa ; quin- 
di fi vuole, che Giufeppe folle della feconda , poicclie 
ferivo nella fua vita , che aveva ripudiata la moglie fpo- 
far.i ìn Cefarea , prendendone un alrra in Aleflandria . 
Venuto poi il Salvatore, (ludìofli ciafiuna delle due fer- 
ie di tirarlo al fuo partito, e fe podìbìle era , di cari- 
carlo dell'odio di quella, che perdente rimaneva, onda 
lo richiedetiero del fuo femimsnto. Ma ei colla fua di- 
vina fapienza Itabilì colle parole della Gene fi la indiifo- 
lubilità del matrimonio , il quale fecondo la Tua prima 
ifliiuzione franger non partali , ove non fi morirte uno 
degli fpofi . 

30". Confufi i Farifei da coiai rifpolla , faper vollero 
di nuovo per qual cagione Moisè permeilo avea il ripu- 
dio . Ma replicò il Salvatore , come lor Dio , che fe 
Moisè daio avea una tal liberti , ciò avvenuio era per 
le durezza de' loro cuori , per effer quella contraria al 
primo ìftituto dei marrimonio , onde vieravala per l'av- 
venire . E di fallo in quello fenfo l'ìntefero ì Difcepoli, 
perche dopo gli dimandarono ciò, che far dovea un Uo- 

(,)';„ (fri. tMf.t. - ■ '- 

(!) Dm». 14- 
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mo dopo effer feparato . Nè altra fu la replica , fe non 
nel farli un' elogio della continenza , fenza poterli rima- 
ritare , onde elli rìfpofero , che fe così dura effer do- 
vea la condizion dell' uomo , non era più efpcdientc 
il prender moglie . Intanto cos'i nota S. Girolamo su 
quelle parole {i):Dicunt ei di/ripulì , fi ili eft caufa bo- 

Uxorum,&ce egli ,Jì txcepta caufa faraipcatitmis , cai non 
licei dimiricrt . Quid tnim fi lemulenta fueril , fi iracun- 
da , fi malis maribm , fi luxurhfa , fi guhfa , fi vaga , 
fi jurgatrix, G~ maledica, ijliufmadi tenenda erìt? Pelimul, 
nolimus fufiineada e/}. Cum tnim tjfemus lìberi , volutila- 
rie noi fubiec'rmm fervutiti . Adunque fcorgefi neramen- 
te vietato il divorzio in quel fmlllro fenfo , e fpìegaio 
rimane , che per V adulterio non li rompa il ligame di 
quello Sacramento , ma folamenre la feparazion fi per- 
mette , come dottamente ne fcrive Giona Vefcovo di 
Orleans nel fuo i, libro de iftìtutiont laicali nel cap. II., 
che rapporta le fuccennate parole di quel S. Dottore (i). 

37. Si rileva perciò , che quel dico vobis del Sal- 
vatore a' Farifei , i quali chiedevano il divorzio , com- 
prendeva due parti : cioè nella prima il diritto , che a- 
ver potea il marito di fepararfi da fua moglie, per ca- 
gion dell'adulterio, e piegava la feconda ciò , eh' era 
loro vietato dopo effer léne feparati. Sicché quella ecce- 
zione nifi ob fornicationem cadeva folamente fulla prima 
parte della darà rifpolti , cioè di non permetterli il di- 
vorzio per qualunque caufa , come elfi pretendevano, 
ma non per quella dell'adulterio, per quanto feviamen- 
I te 

(0 la rio. 1?. Mieth. 




66 DISSERTAZIONE 

te è in oppinìone l'Angelico Dottor S. Tommafi (i). 
Quindi troppo chiare fi ravvifan le parole dcU'Appofiolo 
S. Paola (i) : Namqtx fub viro efi mulitr , viverne viro, 
alligata eft Ugì;fi ottieni marmai fuerit vir eius , filma 
eft a lege viri . Talché ebbe a dire S. Aepflina (3) : 
HèX vaia Jfpoftdi totiet requifita, nties inculcata, vera 
fimi, viva funt,fana funi, plana funi; Nuliht viri po- 
fterhrit niitlicr Inter effe incipit , tiift primis effe itfmtt . 



§.VIII.Discii'li.38.X TE' altro convien dirne su quello punto ornai ben 



E " J.^ fermo nella Chiefa Latin», quantunque la Greca 
non peranche 1' abbia fecondato , Tantoché Clemente 
IV. nel 111*7. (4)1 Gregorio X. nel 1174.- nel Conci- 
lio di I.iooe , G10. XXI. nel 1177. , e Nicola III. 
nel 1178. feorgenco , che non poiea loro riufeire di 
futioporre ■ Greci a quelta condanna , paghi furon dì 
efiger da erti , che riconofeeflero i fette iacramenii , e 
che vietata fblfe loro la poligamia. . Ma perche in tem- 
po del Concilo di Fireoee verfo la meta del XV. fe- 
colo lì ravviò il di loro errore pi\ dilatato negl'Orien- 
te , ed approvato anche da' proprp Vefcovi , i quali fo- 
tìeoer lo vollero innanzi F.openio IV. , perciò quello 
Pontefice G vide nella necefiitS dì rimproverargli , ed 
avvertirgli , perche proccur.uTero di abolire 1' introdotto 
(tbufo,come leggefi nella fiffìonc 15. di quello Concilio. 
Indi avvitandoli , che nel XVI. fecola i Protettami al- 
lo CteOb fallo de'Greci condefeender voleano nel prcten- 



(0 QpinunOBe dimiferit uiorem, Se aliam doierit nifi oh fornita- 
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der difciolto il matrimonio a cagion dell' adulterio , lì 
vide il Tridentina Concilio nel bifogno di decidere (i), 
che la Chiefa non errava nell'infegnare il contrailo fen- 
timento . Anzi come avvifa il Cardinal Pallavicino , su 
quello luogo profferito fi farebbe un Canone più forte , 
ma moderalo fu a richjefta degli Amlwfciacori di Ve- 
nezia a riguardo de' Greci , che ritrovavanfi nell' Ifole 
appartenenti a quella Repubblica , ficcome anche lelìimo- 
nianza ce ne reca Natale ài Alejfandro nella fua Storia 
Ecdeliaftica (l) . 

3P-TJ Ipigliando ora il' tralafciato ordine fb grado a ra- %, IX. Sfridi 
XX. gionare dell'altro Canone, che immediatamente c.o;jod «u- 
dopo viene , le cui parole fono quelle : Quoti ameni interro- ,flTEKS0 " 
gajìi de bis , avi matrimonio i*n£li funt , & nubere non 
poffunt. Sì ìile aliam , nel Me alium ducere pojpt ? de 
quibui fcripiuni efl : Vir , & tnulier fi fe cmiunxcrint , 
& dixerii psftca rauliir de -vira , quoi eotre non pofftt 
tara tu: Si potefl probate, quoti veruni fa per juftam ju- 



Veneti npafotrut pani bus, canone iu conce pio inibiti polle tran mo- 
di £J! „ ! e -n.^r, , C„:vm in fj-,j e fl=; Rl-ì ( :u: ùr.tuiùv , fci- 

Iicji in 1:H ,: ( Cw.x , Cypri . l-orcvtir, Zicintho , Cephaloniar &C. 
qui quimvis ritu tuo viverci , t.i.:;in Frilu/bns a Rorn. Pontifico 

i!iij!k.t £cd:h: tuoi Ivji-j1'm;:..:ii licu : du ir.ri" liiiTt-t : Qulrnonte... 

Orici 



fecìabaniur , non inarati, fed anatemi dummii infligeret iìs 
Ecclciìun temere in so vitnpstaient , quii optimi! n;«a fondu., 
eim doOriMC* , tamerii con tinquam niei dogmi Malli . HìfuEcr. 
2-fic. XV. , . XVI. 4ifm, 1 1. art. 14. J. f. o 5 y. 
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àitmm, «ri^W à/ÌHin: Si aulem Me alìam accepcrit ,fi- 
pareniur . 

40. Quello Tcfla fi vuol tratto ila una Piilola del- 
lo lìcito S. Gieiarìo dirizzata a (ilo: Atavefcovo di Ha. 
venna, continuando forfè a 11 fondergli Tulle prime di- 
manJe . La difficolti , che incontra quello Corto"! per 
faper(ene il veto Autore , la notai altrove (i)-E quan- 
do fo(!e di quel Pontefice , che ville verlo la line de! 
VI. fe;olo , o pure , come aliti penfano , di Gregorio 
II. , che (enne la Cattedra di S. Pieno nei \>nr.;ipic> 
d^tr Vili. , egli è certo, che ci fa conofcere l'indilli del- 
la Chiefa . Allora era quella contenta della pruova dell* 
impotenza dell' uomo da fàrft per infima jiidicium , pec 
dirli alla dqntla accipiat aiium . 

41. Se però non vado errato, ne fcmbra , che que- 
llo iuftum judktum propello verfo la fine del VI. feco- 
lo avene una qualche relazione a quello , che pratica- 
vafi fin dal principio del II. per le pruove giuridiche. 
Era allora in coflume quella dal fuoco , e le vera fia 
la cronica inferita nella raccolta della Storia Bizantina, 
da elfa fi ravvifa , che Demetrio XI. Vefcovo di AlelFandtia 
provar volendo, come nel corfo dì 48. anni avea vilfu- 
to con fua moglie a guifa di un fratello , fe ponere 
del fuoco ne' di lei abiti , che non fi bruciarono , iti 
ripruova di quella occulta verità . Ma un tal fatto , al 
notar di un dotto Autore (1) , non vien dagli' antichi 
riferito : Come in rincontro meritar deve ogni fede , 
ciò, che ne avvila Gregorio Tunica/e (j), elfere avve- 
nuto nella pedona di Simplicio Vefcovo di Autun , il 

qua- 

W WJ.dlf.lst.i. 5 .B. 3 o.M..i, 
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quale nel IV. fecolo fu innalzato a tal carica, eflendo ma- 
rnato . La fua caftifiima moglie non poti rifolverfi a 
lafciar lo fpofo , avvegnacche declinato al governo di 
quella Chiefa , onde continuò a dormir nella di lui llan- 
ia . Di quello conjugalc affeito ne mormorò il Popolo, 
anzi ne accusò il Santo Prelato della fua fofpicata in- 
continenza , di cui la fpofa fcagionar volendolo , fe pc- 
nere il fuoco nella fua propria velie nel giorno di Na- 
tale , ove lo tenne per lo fpazio di un ora : Indi lo 
pafsò In quella di tuo marno , cui diffe di riceverlo , 
perche niun danno ne averebbe riportato , e cosi lì fa- 
rebbe veduto come infra loro il fuoco della concupifeen za 
a! pari degli accefi carboni ne' loro panni nulla più o- 
perava . 11 Popolo tettando fopraffaito da quella mera- 
viglia, di la a pochi giorni più di milleperfone diman- 
darono, e rigenerati furono col finto lavacro. 

42. Sul principio del V. fecolo S. Brizio Vefcovo 
di Tours fucceflore di S. Martino fattamente acculato 
di eifer Padre di un figliuolo , fi giuftificò innanzi ai 
Popola con due miracoli. Col primo fe parlare al Bam- 
bino nato da trenta giorni ; e col fecondo , portò nel- 
la fua velie gli accefi carboni fenza bruciarli (in al Se- 
polcro di S. Martino (i). 

41. Quella pruova , come altresì quella del duello 
creduta fu giuridica per formare un giufto giudizio ful- 
la ricerca della verità , che altercava!! , onde amendue 
lì videro autorizzate dalle leggi di Borgogna, de'Dane- 
fi, de' Baveri, de'Francefi, degli Alemani , e de' Lom- 
bardi . Anzi quella del fuoco li ravvila ordinata in di* 
verfi articoli della Legge de' Rìpuarj , ed inferita poi 
nella legge Salica . Di latto U Re Contrando avendo 

ac- 

(0 Gilìlm.U.,;,. 



Digilized b/GoogJe 



7 o DISSERTAZIONE 

acculino di perfidia il Duca Bozotie , quelli lo sfido al 
duello , acciò col giudizio di Dio avelie potuto provare 
la fallita dell' accula . Fumai bue in Dti judicio , ut Me 
difecrnat, cuoi nel in univi campì plunitic viderit dimica- 
te. Altro efempio ce ne reca Ftèdtgarn (i) di Gunde- 
berga Sorella del Re Cimano. CoHei come acculata fu di 
aver avvelenato il Re Caroaldo fuo marito, G determi- 
nò conofeerii la verità dell'imputato delitro per mezzo 
del duello, cWndof. battere due, uno per la Regina, 
e per lo Re l'alito, il quale nraalto vinto , rilaliò quel- 
la innocente. 

44. Ebbe voga quello reo coflume anche nel V. Se- 
tolo, e non poco li affatici S. Avito Vefcovo di Vien- 
na per isbaibicarìo da Gor. Ivaldo eretico Arri. ino, che 
ceicà di convertire; ma ciò nulla oliarne pur enntinuò 
a' tempi di Sigifmondo di lui Mio, leòbene abbraccia-, 
tn averte la fede ortodofla . Quindi onèrvafi , che Ivo- 
ne Céfxonnfi (a) nel XI. Secolo , e S. Bernardo (j) 
nel feguente parlano di quella pruova dui fuoco, come 
comune a' loro tempi , ed autorizzata dalle Leggi Ec- 
cleftailiclie . Anzi il primo Autore portò oppinone, che 
alcune volte faceva d' uopo ricorrere al divino telliroo- 
nio, fe l'umano man calte , come praticato fu in divcrli 
cali , che legger fi portino predo limato (4) , ed in 
maggior copia fon rapportati dal Gilbert, (j) . hmWib- 

45. Quello l'u/ìum Judichm perù , che laggelì nel 
Ttflii pocanaitrafcritto.a buona equità non convieii fon- 
darlo 

(1) Cip.i$., & cip.^i. Qpeflo fino antbt visnripportato da Pio- 
lo Diituno risili ina Storia. óV Re Lonrsobniii Badano dal liilno tib. 
4. cip. 1(5. p.,* 7 . e£i. S MitvnV. Grti«.T«Ku.lìb.J.t. 14. 

(1) Epj*'; ■ ) 

(?) Pijpm •■> EplB. 

U) Dt Jrè»n. baiar. , & Tiinbtterg*. 
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darlo fulle rammentale pruove de! fuoco, e dei duello, 
ma piuttofto intender deefi per quel maturo efame , 
che il Giudice far dovea fulla verità dell' accufa , che 
proponessi dalla donna . 11 doverli quella «fattamente 
vagliare , era di (brama giuftizia , altrimenti dì comun 
confenfo con frode recìproca reflava in balìa de' con- 
iugati il frangere il Sacramentai ligame , calpestando- 
li il divin precetto del Quoti Dm coaiutisit . Ragion 
dunque volea , che precede (fero gli efatii informi , le 
pruove fi riceveffero lungi da ogni lòfpeito , s* inda- 
gaffero i coflumi , le virtù morali, e l'indole di coloro, 
che agognava» la feparaaione , con averli prefente il 
tempo del congiungimento. Quando concorrevan poi tan- 
te circoflanie , che infieme formar potettero il infima 
juiìcmm full' allegata impotenza , allora il Giudice in pa- 
ce ponendo la fua cefeienza , pronunciava per la don- 
na la favore voi Temenza AtW accipiat n/iwi.Ms nel far- 
li quello criterio creder debbo, che fi fermaffero so cer- 
te verità naturali , che ingannar non potettero , feri za 
far troppo ufo delle (peculativc rifiellìoni , le quali fan 
che fovente fi perdan quelle di veduta. Aveafi per ven- 
tura prefente quel paragone, che per fentimento di ^ri- 
fioteie così ne reca il Cabeì (i) . Sicm cairn in aqaa 
quieta , & immobili fimi»» imago rei cemitur , dum 
vero agitatuT non nifi di/lorta , & deformata rcfultat : Sic 
rerum notitia primo t/uidem intuita dal fe in canfpccium, 
ubi -vera quii velit lunga inquifitionc faticare , non appa- 
ra nifi deformata, fT ratio tft , quia proprium ineellelìus 
eb/eUum eli viritas . 

4.0*. Tantoflo perù cominciarono a sbucciar delle di- 
Itìnzìoni trai judicium veruni, e quello , che dicefi /'«- 

(0 b MnWnw. J7.JU. ,.ptg. 319. 
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JÌHtn , & rcilum . Tu creduto poterfi formare il primo 
per mezzo del giuramento , e che il fecondo guidar lì 
doveffe dietro la dottrina de' Padri, e de' Concili . Anzi 
nel genere delle pruove adatte a ilabilire un tal giulro 
giudizio , ne ravvifo una rapportata dal Baluzio nel mo- 
do, che fiegue (l) . Si qua Muffir fi reclamacene , quid 
■vir fuus nunqWam cum co maafijfcl , txeant inde ad Cru- 
ccia, & fi veruni fuerit, feparentur , & iìla f sciai ,qxod 

imlf . Qual ne folle la iua folennitk , e '1 fuo rito , va- 
riano nel dcfcriverla il B*!»™ (a) , ed il Marnne (3), 
che ne reca una più vetulìa pratica , e più di eE al- 
trimenti ne divifa il Gon-zsle* (4) . Quella però in tal 
guifa efeguivafi: Le due perfone , che contendevano, iti 
piedi lìar dovevano innanzi una Croce ; e colui , che 
cadeva il primo per non poterli più reggere, davafì per 
vinto . Durava ella qualche volta lino a quarantadue 
notti, come fe ne fe parola ne' Capitolari del 779-, e 
e ciò chiamava!! Ilare ai judicium Crucis (5). 

47. Qualunque però (lata foffe , andft poi in difu- 
fo , anzi efprefTamente vietata fu dagli ftefli Longobar- 
di , i quali feguito aveano le antiche pruove ferri csn- 
àenth, equa frigidi, e fimigiìami: e per la feconda di 
effe oiTervar le ne potrà il rito preferitto dall'I mperaror 
Lodovico Pio in una fua Coftiiuaione del 825. rappotta- 
ta dal Goldsflo (6) . Ma poi quello giudizio fu rivoca- 
10 con altra Ce/ìiruzion* del Bitf. dicendoti. Ut examen 

<<1 Tei». I. espili,!, pag. ll3.nm.i7> 

(hjAà/ P-7-ft-W- 
( 4 ) I» ,im..fop.tec 111. ir f„ffj.& «ultfic.».,,. 

(-.) 1„ ju,r,<I.B; f -,-,: , : . I .c. ! p.tUc.fr.-«c.B.I Ki .p,s.w.,& \„ nat. 
Biffi, n, 2.^.981., & in nir.Ba&K.ti,. i.ps S . .153. V, Crei/rr. le. 1. 

(«"«.A» l.ft. MJ. aatf., & tcj.fM/t. 309. 
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*q*K frìgida, quoà baBenui facishant omijfis omnibus in- 
ttrikaur , net ulicnm fu (t). Quindi a bòi amo, che 1' 
Imperatore Ottone II. (di col diverfe leggi inferite leg- 
gonfi (tei II libiti delle leggi Longobarde , e fpeculruen- 
te fono il in Shutatr quijque /e defcnd. detta , oltre 
le raccolte ne'tuoi volumi dal ridetto Goldeflo (i)} av- 
vegnaché ritenuto aveffe la pniova del duello (j) , ri- 
provando quella de' giuramenti , Aimo poi di abolire an- 
che la prima ■ al pan delle altre per U ragione , 

per probationem Devi lentebaiur . Onde il cenoaio 

Gonzjlex nel contento , che fa fui oap. Ptopofuifti ài 
V'e$orh Vili., che rapponerÒ tra non guari , in tutto 
allontanando» 1 da quel fenfo , che per ventura ricever 
potefie in quei tempi il Te/lo di S. Gregorio, fu in fen- 
rimemn, che /u/ìum iudicium, /tu veruni in tllis juribut 
( cioè nel cafo propofto dal Pontefice ) artipitur prò te- 
/limonio mamnarum giuramento accederne fepiem propinquo- 
rum , qute probario dcftdirarur ad dijfolvcndum matrimo- 
nium,Q- ut aliud uxor contrabere valcat . 

48. Per vero dire quelle farebbono le imerpretaainni , che 
riputanti aifacevoli per la più convenevole fpiega di quel 
juftum judicium propoilo da quel S. Pontefice . Ma fa 
rapportar fi debba a quelle abolire pruove del fuoco , 
e fimiglianti ricevute anche dalla Chiefa in quella Ca- 
gione, che di barbarie ri fen ri va, quando fi vuol dato fuo- 
ri il Cap. £>Kai autem interroga/li, a debba intenderfi , 
come è mio femimenro, per quello efame, che far fi 
dovea fulla venta della propoHa querela, o infine pren- 
der fi polla prò teftim 

CO GiUafi. I* fg. ié* 
(1) To.i.a,a]iit.Imrtt.fag.i 
(3) li. IO. l.flg. 115., «ó.. 
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te fipiem propintpuTvm , come piace al Gonsaltx di pie- 
garlo , quantLKique in quell' epoca non per anche deii- 
deiavafi la ifjiezioti delle donzelle , che fu dopo intro- 
dotta, di buon grado mi rimerlo all'altrui Livio difeer- 
nimento , perche faccia la fcelra di quella opinione , 
che fembrera più propria per indagar fi la mente del Le- 
gislatore . 

40. Ma piacerle al Cielo, che quel tujhm iudkiunt 
dei Pont elìce S. Gregorio, o di altro, che fiali, incon- 
trato avene quella foia folla ìnterpetrazìone- Impercioc- 
ché febbene ei non lì fotte fognato di circofcriverlo , e 
confinarlo in certi difegnaci lìmiti , diede poi nondime- 
no la liberta alle Decretali, che Seguono, ed a'Ioro Com- 
mentatori di foggiare altre pruovc , che neceflarie cre- 
dettero per giugnerea ralefcopo. Il perche ufei in cam- 
po il fentimento di alcuni Canoni/li (i) , e tra quelli 
dell' Oflìcnfe (1), 1 quali impegnarono, che in iìmiglian- 
ti caG permetter fi polla a' Giudici Ecclelìatlici di az- 
zardare molte pruovc , che in altre occalìoni non fi con- 
venilfero . Pensarono perciò d' introdurre il eongrefTo , 
che fu abolito , come dirò a fuo luogo. Indi di mano 
in mano fi architettò una pratica, da cui oggi innalzata 
fi vede la gran mole di quella particolar tela giudizia- 
ria , che difeorre tutta da quel tacito inrerpetraro per- 
metto , che fi avea a poter inveltigare una veritk , la 
quale credeafì per tanti doloft mezzi potetfi occultare , 
come dal XII. fecolo in avanti ne additò 1' efperietiza, 
e fino a'tempi noflri ce ne fi perfuali. 

50. Riprendendo ora L" interrotto cammino, pofTo ben 
dire, 

(>)/•■■ Ai«f, Anthirtx. P u n mMm a, & ilìi in cip. 1. nata dt 
Ama* Hsfùtxfis lìt.^dt fiiffd.H. ij. 
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dire, che li gii mentovata fu la difciplina ferbata dit- 
ta GhieCi verta la line dsl VI. Secolo , e nel principio 
del VII., dopo che dato il bando al divorzio comin- 
ciarono i Pontifici ad acquetar lìbero l'areremo dì que- 
lla lor giuridizìone , per addietro praticata da' Principi 
Secol atì. Coi! urne a dir vero, che affaporar ficea unacti- 
(liana carili , tutta uniforme a' dettami del Vangelo . 
Giudicavano dunque tai caufe con uno fpirito di dol- 
cezza, e di femplicira; poicche ebbefi per vero, che la 
frigidità non folte finalmente uno (lai o impenetrabile all' 
umano ingegno. Onde affermar poiiei con certezza, che 
fi ebbe anche in abborrimento quel triennale efperi- 
mento ordinato da Gh/ìhiìano innanzi di permettcrfi il 
divorzio. E credettero forfè i Pontefici di non imbaraz- 
zare (ìmigtiami giudizj con feguir le orme di quelle 
leggi, le quali profferite non furono da' Sactofanti Con- 
cilj, e da coloro, che gli precedettero nell' occupar la 
fu prema Cattedra del Vaticano . Anzi fi offerva , die mai 
vi deferirono, eripntarono, come adulterj i matrimonjdi 
coloro, che prendevano altra moglie dopo quelli divor> 
ij. Il perche ebbe a dir S. Agtftm (i) . Kob lege ba- 
iai fxculì , obi interveniente repudio concedttur cum oliìs 

copulare connub'ta Sta Ugt Evangeli} tfUt 'fl 

eivllcr'ti , fieut ct'inm Ma fi alteri nupferit : e Con più 
ragione anche cos'i fpìegoffi S. Girolamo (1) : alix funi 
legei Cxfarum, alix Cèri/li, aliud Papinianus , aliud Pan- 
ila nofter prsccpit . 

5i.T^\IetroaICfl7i. Quod interrogalìi immediato fuflegue 5- X. Sfier., 
1 J l'altro Requijì/li (3), che anche dicefi tratto dal- 

(1) Uè. 1. ir m/H.Ó' tauupìft. 
(1) li Epltl. ad Oitjnum. 
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la pillola Hi S. Gregario , e mi contenterò d' ìnteramet»- 
le ira feri vtr lo , .acciò il Tefio lì tenga mito prefenie g 
Rtqmfi/li iìi bn,i)ai ob tenfim frìgide natura dienti ma 
fejjt tnvietm operam cerni foniti tommifteti . //le vero fi 
rivi piteli ta prò «une , babeat cane qvtfi Sorcrem , 
4f¥i 7 fi tenn^uium coniugale ■voluer.nl refendere, mancane 
mrìnque innupti ; nini fi buie non pilerie emendali na- 
et.rii.ttr , quo/nodo alteri tonvmiei ? Ut vìr atiam 

w«* ampere, mani fc/ia patte ratto, ama fuggeren- 
te dtabilo udii (imiti euofam eam babuil , CT tdlirco Cam 
fi i i-if men^i, ii fr.ilu.iie nu.'jtar :: mailer taufa- 

tur, & diete: t'olo effe ««fr.'CT fifa procreare: uter. 
que eorunt ftptimi man» propinquo! um tc'.lit facrofandii 
Reliquia ime grandi dita' , ue nunquam per cimmifitoncnt 
c.„.,r, contunlì, una caro rff ti. fu.Jfen, , .un viàctur m». 

/■r-.prcr infirmìlatem <jr.fi. rr., u ,n ,- v.r amen fi» /rrgrrAe 
natta* e/i , mancai fine coniuge, quid (T iiVr du/n nyju- 
tam acieperit, lune bt qui i'ur..veiuni,pehuru crìmine rei 
tencaniur , CT paniteniia peraSa priora cogemut reeìpert 
annuita . Hoc autrm fcrvarl p.st.p.iue , tura uierq. lieve 
fattlur. Cticrum fi vèr ajferuti fé ecéàtdiffi debìtum teo- 
ri , Cf .Ita dtffiielur : cut poi.ui fidei adb.benda fie , me- 

;a. Comincia il Ttflc colla parola Reqaififli . Era 
dunque r..-i s.i.i il Pontefice, perche confullatte tu quel 
tafu pmp olitigli della non confumaj.ione del matiimnoio 
per cagione della fr.gidiri dell' uomo , e rifonde forre 
con fi)., li jndo tfpnwne, c loai.taztone ■ Nuila fé ne fjpe- 
va di quelli termini, (he ipnoti erano in quel tempo , 
tir fimiclur.il vtxi pe-anche fi rinvenivano ne' Leffct 
di quella difciplina . Dice fulameme . Ijlc wn fi non 
ftetfl ea Uìi prò ui.ore, èabtoi tam quafi forertm. Qnan- 
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da , e come cià addivenir pofla , ne parlerò fui Capx 
Coijiiltntioni.se la donna poi avelie replicato, che non 
gradiva quello [tato di forelta , onde derto avefie -volt 
cjj'e malie , & filini procreare , in tal rifcontro uterqut 
tomai feplima manti prop'mquorum ledis facrofaaSii reli- 
quia , jurejurando dicat , ut nunquam per commiftioncm 
cernii una caro ftBi fuijfent : qual giuramento adempiuto, 
lune vìdetur tnulicrtm fecundas nupriai mntrabtrs puffi • 
Se poi affermava 1' uomo feguita la confumazìotie , e 
negavala la donna, nulla rifolvette il Pontefice , poieche 
rifponde, cui pomi fida adbìbtada fir t meritò qu/critur . 

53. Adunque giufta le parole, e la mente del Te/lo 
la felli ma mano dc'eongionti (i), o fta il giuramento, 
che da colloro davalt dì non eller leguita la confuma- 
iione, ballava a far sì , che il matrimonio fi fcioglicfle, 
uè altra pruova fi delìderava . Solo però nella cbiofa delle 
parole fepsima man» leggo . Hoc intellige , rum bdtc non 
ero virgo: quia fi effit virgo, rum /ufficerei vtrum ,udi- 
cium per oifletricei. Ma ognun ravvifa , che quello ve- 
runi judicium , per obfleirices , quanto è dire 1" ifpezione 
della donna , (ia urta giunta dal Chiofatore , che fi pre- 
fe la libertà di dare una interpretazione , che non me- 
rita il Tello. 

54. Vieppiù perche in quel tempo fpecialmenre era 
quella tanto dilettata dalla Chiefa , e loia alcun len- 
ii memo ne fcintilla favorevole in S. Cipriano, il quale 
vifle verfo la meta del IV. Secolo, per diltinguerii nell' 
Oriente le vere dalle falfe Vergini , che velar fi dovef- 
fero, non eiléndovi particola^ legge , che l' avefie ordi- 
nata . E di fjtto il Cap. Propofu/ii 4. , e l'altro. Et rau- 
fini 14. fotto il iit.de proba) : e '1 Cap. Ulta» fono il ' 

• lo .rpisgi il CMm oc! fin lau- 



{■) Pr^Wi uUfl afinti , coi 
Stum inni Ci/ani ,fimd, W C 
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titolo de frigi J. t & malefc.it; quali ragionerò tra non 
guari , la difegnano come una pratica di nuovo intro- 
dotta , che da fecolo in fecola fu Tramandata fino a' 
tempi di Gregorio Vili. , e di Onorio III. Autori di 
quelle Decretali , onde poi fi è creduto collante meo te 
duverfi continuare lino alla preferite flagione . 

%. xr. Sputo* 55-OEgnendo il Decreto di Graziano mi fi prefenta un al- 
"""" O iroTVJfe.che comincia. Si quii acttpetit . Quello 
fi vuol tratto da uu Concilio di Compicgne Otta della 
Francia (i), le cui parole fon cuefte: Si quii atcepoit 
uxnrem , & babau eam atiqui tempore , O" ìpja fantini 
d'Ut , quìi nunquam eoiffet rum ci , C" lite n'ir d'un , 
quod fic fccitx In vernate viri ctnfiflal , quia vir caput 
e/i multerà . Ecce quoti imptjpbiliia\ reddeadi debnum , 
•uintuinm fitlvìt ten/Hgmtt . Sci bc. de naturali impojjibi- 
htate fiatutum ef' ; bar aunm malefirii impedimento non 
frigidilole naturali debituin coniugati proinde o viro fu» 
Jeparata efi,xnde quiritur,f lutai ei etiam in boc cafu 
a viro /no di/cedere, & alti fi copulare? 

jtf. Quello Concilio , come awifa il Deviai (t) , 
raunato fu nel 756. in tempo del Re Pipino , e lo:ro 
ii Pomeficato di Paolo 1. , ritrovandoli decritto nella 
rubrica de' patibolari , ne più di dieciotto Cantili , in 
elfo fi ferono . Fra di quelli vi fi nota il difop-j rap- 
portato , e fovente allegati da coloro, i quali folìener 
vogliono, qual punto di fede, che la venia del'a con- 
foroaiione del mairi m odio dalla fola adertivi del mari- 
to d-pender debba . Quando que:la difciplìna li attendef. 
fé, in un punto aviebbon fine [mugliami caufe . Imper- 
ciocché ,qual uomo farebbe mai cotanto dolciato, che accu- 

(i) De his in Concimi sputi Comptmlium bibita Haiutum eli. 
(1) Pnmxwtum Cingair.fM. i.r.f, 16. 11.4. 
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fato di debolezza , non cercar» di tolto sbarazzarli da si 
vergognala qnerela , per non perder la moglie, e con 
lei il polTefTo dell' ac quii lata dote, fenza foflnr alita pe- 
na, che di un Colo mendacio? Aoai non vi lari chicli 
accagionati di quello reato, poicche notigli roancatebbuQ 
modi di tnafcberatìo con tante ver ni i min congetture di 
una ideala tonfumazjooe . Ho avuto per tanto del di' 
(piacere , che il Chiofatore di quello lefio Canonico fu- 
ti feivito per formarne 1* autorità di un verfo di Ovi- 
dio de sfnt amandt: A Jmtii€,& Cupidi tridalar rid- 
dila virgo? Ma feoza entrare in altro dilatile , conten- 
to fon iodi far connfcere.che per la rueiì del Vili, fe- 
colo la Chielà non peranco penfaio avea a quello gran 
efpedienie del iriennale efperimeoio . E di notar con- 
tiene , che termina il Tifi» con un punto interrogati- 
vo , feria nulla decidere ; poicche intorno l'aver la don- 
na acculilo il marito d'impotenza, (oliamo dice. Qut- 
mar, fi litui ti tliam in tot taf» a viri fuo difttdere? 

57-T^\Al fìntilo paflb ora al Dterrtalt per vagliare %. xit. S»irn> 
I J quei Tt/ii ,Ì quali allegar fi fogliono neTribu- c. moro- 
Tali Eclrliatlici in folìegno dell'ifpeziore. H primo egli e il ""*"• 
Cap. Propofuiftì dì Gregario Vili, folto il tit.lp.di pra- 
bationibus . Odanfene parole. Propofuifti quoti cau/a Ma- 
trìnmùi ,qux inter O. de Qifmov» ,& S, Mulierem ver- 
fìlHr, tibi fuit de mandata Apofiotko delegala . Cumque 
parie! ejfent in tua prafeatia coa/tiiiiiie , mulìsr propofuit 
fe ncc a vira cognita , nec potuiffe cagnofei , quod lam 
proprio furamtnto , quam le/tinionio fepum maìutwm prò- 
bavit, qua per afpcBum eorporh , eam tjfi Virgintm af- 

Videlur igilur L/tis, quod 'turamene Pucllte , & le/limo- 
nio Marion ftpiem mulìerum fin e/t poliut adbibmda . 
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58. Quello fu il fentimeato di Gregorio Vili, die- 
tro di cui degne quello di Onorio Ili. , che leggeG 
nel Cap. 14. lotto lo fteffo titolo, coli piegandoli il 
Pontefice.' Caufam Matrimoni! , oh* Inter V.Juvenem , 
& G. Puellam Jenenfem , qua: fe virginem , & móna- 
etani profitetur nofcirur aguari . Mandamus quaterna cam- 
Àsm Puellam panati! interim in ilio Monafterio , qmi in- 
travit , ut Hi fecure valeat commorari , donec /udiciali fen- 
tentia , quid agì dettai , dcccrnatur : recepruri poflmodum 
non foiutn protatìones viri , quas inducere voiucrir cantra 
multerei Mas, qu± ad ìnve/tigandum figna virginitai'u ex 
parte Pueiia) fuerint introduca! , verum citata probatiams 
alias boc negolium contingente! , quas pars utralìbet ditte- 
rit productndat , Et quia ( ut dicit Canon ) /epe mania 
faltitur, & acului ohjìemcum , uo/mtiur, & mandamus, 
ut adbuc bum/lai Matrona! providas , {t prudenti! deputa- 
re curet't! ai inqu'trindwn , utrum diSa Puclla uirginira- 
tit privilegia fit munirà . E per quello He riguarda a 
quello punto della ifpezione ,lo Retti Ontrh III. nt\Cap. 
7. Linerie folto il rit. de frigid. & malefic. con maggior 
accuratezzza la prefcrtve, come ivi può leggerli; trala- 
feiando per amor di brevità di trafcriverne le parole . 

50. Or cominciali a fvelare, come quella difciplina 
variata fi Coffe intorno all' ifpezione . Soltanto i Pontefi- 
ci Gregorio Vili. , ed Onorio III. , i quali Occuparo- 
no la Cattedra di S. Pietro nel 11S7. , e ino*- intro- 
duffero nella fine del XII. , e nel principio del XIII. 
fecolo quella prueva , che S. Gregorio vìvendo nella 
fine del VI. , memore per ventura degli avvertimen- 
ti ricavati di quei SS. PP. , che dì poco lo prece- 
dettero , o non la efeogitò nel Cap. Requififli per Y 
innocenza deTuoi collumi, o pure la credette incerta , 
e fallace , rìfentendo anche di una Comma impudenza . 

Io 



10 però entrar non voglio in quelli briga col vagliare 
chi de' Pontefici, cioè fe il primo, oi fecondi , meglio 
opinato avellerò in quello rincontro . Intanto riverente 
chinar debbo il capo a quel voiumut , & mtndamui , 
che leggo nel traferitto Cnp. 14., e dico, che una ane- 
lli donzella a difpetto dalla Tua verecondia foggiacela 
pure alle leggi in effo preferitte . Su di quelle gii ora 

11 fondi da' Tribunali Ecclefialìici tutta quella minuta , 
ed efatta tela giudiziaria in si fatte occafioni , onde dì 
buon grado ne lafcio a' loro Giudici di darne il pa- 
rere . 

So. Nota bensì il Gon%alc% fui eap. Propofuift't , cha 
il Pontefice Gregario Vili. , il quale fe ne vuol auto- 
re , da molti Storici , neppure annoverato leggefi nel 
catalogo de' Pontefici , poicche ville non più , che un 
mefe , e giorni iy. falla Sede del Vaticano . Ma que- 
lla notìzia poco o nulla ne cale . Ciò che vale a riflet- 
terli egli fi è, come il mentovato Gomaln con fornirla 
erudizione fi iludia di conciliare 1' antinomia dì quelli 
due Te/li Canonici , cioè dal cap. Sì quii acceperit del 
Concilio del Compìegne, e del cap. Prepa/uifti . Imper- 
ciocché , come nel primo fi vuole , che deferir fi deb- 
ba al giuramento dell' uomo , il quale afferma la con- 
ruminazione del matrimonio , cos'i poi nel fecondo li 
concede un tal privilegio alla donna , che la nega; ed 
Ivi potri diffulàmenle leggerfi quanro egli ha rapporta- 
to lui punro della ifpezione . Ma per vera dire , fe vì 
ha rifleifione , che favorita la dilei ragione , fi è quella 
accennata nella Cbiofa dell' altro Ti/lo Canonico $)wd 
nutim intcrrogafli regidrato nella feconda parte del Drrre- 
rt auif.ìy. qusfl.i, , di cui altrove ho parlato (1) leggen- 
te) Dif.lat. $.j.».ja./. fi. 
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doli r quottes mvlìer , qua virgo cfl , fi ìncogniram vali 
prabate per afpeBum corporis , bue probàlio prafertur o- 
mnibus , eliam iuramento viri. Conciofiacche fecondo la 
(cuoia comune de' Commentatori , ira' quali è X'Ojìien- 
fi , non fembra di picciol pelò quella prunva della in- 
tegrili del corpo , che fi fa per mezzo di un forzofo 
olocaufto della naturai pudicizia . Credrfi perciò favia- 
mente, che niuna donna fi ridurrebbe ad un varco co- 
tanto malagevole , fe piucche ficura non folle del Tuo 
ve rg inai candore . 

è). Ma fi attenda pure quella pratica nel Foro del- 
la Chiefa , oggidì quafi imponibile a poterfì (veliere, ed 
ove fe ne dimandi un cordato , prudente , e dotto Giu- 
dice intorno aL fuo effetto, fon di parere, che rifpon- 
derebbe con Stiamone (i) . Triti fune diffidila mibi , CT 
quartati ptnilus ignoro. Fieni jìquilx in Cxlo.,vii>m Cn- 
Mr'% fupcr temim , uiam nzvis in medio m.iri , & viam 
■Sui in adolefremula . Ma poi giudicar dovendo diri fen- 
na meno , che efeguir fi debba , perche non manchi un 
faggio, che almanco può tentarfi per giugnere al difeo- 
vrimento della veriii della propofia querela. Se però il 
vero dir fi voglia , fe fatta 1' ifpezione , non trovafi la 
donna nello (tato di fua verginità, non faprei pervader- 
mi, come ciò recar patti ficuro argomento della polfan- 
u del marito ■ Imperciocché negar non mi fi porri, 
che fenza la coffui opera alerebbe ella potuto perderne 
il pregio in tante altre diverfe guife ; ed ecco , come 
vieppiù fi paleta la fallacia di quefta efperienza, la qua- 
le pui ponete in rifehio di profanar», un si fuhlime Sa- 
cramento . 

ti) JWrf.Mp.jo.n.iS.iJ- 
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ti.T? della ifpezion poi dell'uomo , che mai avraflia 4- XIIT.Vwn. 

dire? Egli e certo, che U figura dell'uomo aotr t^™J%££ 
h I uomo . Se la fua efterior c r>n figura zi 00 c ballalle a de- mi' ptifc ro*o 
cidere del luo v»lore , fi efegua pure , perche talvolta WM.i «•***.. 
un vizio vifibile,cui foggiare il rliiui cnrtio, gii ne trv "VtoVfo ' B ' 
glie il dubbio in ogni (iiuili.'e y;r d.ihiararlo infranto. 
Se petfi nafcolto fia il difetto , che dipender potrebbe 
da una intrinseci mima! debolezza de'nervi, quello né 
punto, rè poco fi nfchiara dalla perfetta configuratone. 
Sani dunque una figura, febbene perfetta tjcll apparen- 
za , difeirofa peni interamente nella Manza del fuo 
corpo. Sara quella fenza moto, qiial corpo fenza l'ani- 
ma ; e non eflendo atto a [oddisfere il ilio debiro , fi 
riputerà a guifa di un debitore difeuflb , che non lìa 
ffdVente. Porri intanto ognun ravvilàre , come impro- 
prio iia dare ad un corpo morto il poflelTo di un corpo 
vivente , lacche farebbe tutto contrario a quelle note 
parole dell' Appoftolo : Mulicr non beici poieflotcm fui 
corporh, feti vìr : anche dicendoli : uiV ma bubet pule- 
fliicm fui coTpoùs , fed mulier . Onde da una si fatra 
manchevole unione non può derivarne, fé non che uni 
corruzione fchìfofa , ed un ficuro marciume del corpo 
vivo della donna , che la Chiefa riguardar non porreb- 
be con indifferenza per la dignità del Sacramento infe- 
ramente profanata, e la purità delie anime (porcata tan- 
to criminalmente. 

da. Quindi io non rawifo Legge o Coflh*xme ec- 
defiallica, la quale ordini efpreiLi niente l'ifpezion dell' 
uomo per olfervar^ Li airi forni azion del fuo corpo, cre- 
dendoli , che il Giudice non debba ìUruirfene. Soltanto 
pretìo 1' Ofiknfe nella fua Somma fui tir. de Frigidi! n. 
<ì- 15 le gge , & ideo fuéex debet diligOHsr ivquircre , u- 
nuin -vir mnvtitUT ad coitum , vet non . Ma quelle pa- 



Digiiizod by Google 



84 DISSERTAZIONE 



iole chiedono dal Giudice molto più dell' offervar la 
conformazione , perche non baderebbe di efiere quella 
Semplice , ma farebbe melìieri , che quella animata fof- 
fe . Adunque fe voglia prenderli per pruova , farà Io 
fteffo, che ponere in quiftione la pruova medefimi.E- 
gli è vero, che nella natura rifiede una fovrana fapien- 
za, ma anche fpeflb ella è ufeita fuor del fuo ordine. Of- 
feriamo, che ha fitto nafeere i ciechi fenza effer pri- 
vi degli occhi , ed ha dato anche le orecchie a' foidi ; 
ma quantunque ni apparenza fi vedeflero gli uomini e- 
fattamente conformati , li rinvennero poi privi di que> 
iti principali fenfi . Qua', dubbio d-joque pn-.ii eflervi , 
che non avvenga lo fteffo per gli altri jpoicche la cau- 
fa iltrumentale a nulla giova , fe ne manca l'efficiente, 
che ne iia la motrice, non giovando l'organica; grullo 
appunto , conic fe talunn perche abbia il pennello tra 
le '. -i reca argomento , ohe con quello fappia poi 
dipìngere il quadro . 

04. In quello incontro il Giudice dovrebbe attenta- 
mente ftudìare il libro dell' altrui natura , e giudicar 
volendo fui rapporto degli efperti , sverebbe a farli 
maeltro di quell'arte, su di cui elfi giudicarono,! qua- 
li fenza tale faenza non potiebbotto darne parere . Ori* 
de rifletto , che Giuftiniano a ragion vedura permetten- 
do il divorzio dopo il triennio , non volle fidarli alla 
conformazione , come inutile efperimento , ma folo fi 
contentò di accordarlo, perche, & illt quìa vir eft non 
efiendat . Guidar ei ft volle piuttolto dall'effetto, eh' è 
manifefto, e non già dall'occulta caufa motrice, la qua- 
le altrimenti palefar non putite il fuo vizio , che per 
mezzo di quello . Imperciocché non può darfi maggior 
pruova della debolezza dell' uomo , che nella verginità. 

*5- 
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fui punto della ifpezione , di cui prima fcrifli più lar- 
gamente (i) avendone ricevuto il motivo da quelle pa- 
role de i Tefei deferitti . Non intendo perciò di altro 
dirne per effer chiamato dal titolo del Decretale de 
frìgidìs , & malcf. , the ne fomminìitra all' altrui cre- 
dere- le piti fode bafi , fulle anali fi poggia il novello 
si , ma debolilfimo edificio della triennal coabitazione ; 
onde fo grado ad efaminarne la fua finitura, e le quel- 
le atte Ciano a (ottenerlo. 

tftì.TL primo Tifia, che mi fi fa innanzi ì il ctp.Ac %. XIV. Sma« 

J. «P»/Ìi,il quale dicefi tratto t» Brocardìco fi*. 1 8. Chi D " cap-ucck- 
mai fide fiato queitc- Bucaràa , il quale fu Vefcovo di C " 1STI " 
Vorrai: , e come ei compilare aveffe la eollezion de' 
Canoni penitenziali , gii ne feci parola altrove , mercè 
de' lumi prefi dalla Storia Ecclefiaftica del Fleur/ , e 
dal Baluba (a), onde non 6 tneftieri di ripeterlo . Op- 
portuna cofa però riputo il foggrugnere , che in quella 
ftagione forbiva eiafcuna Chiefa ir fuo libro, ove no- 
tare eran varie penitenze determinate da' Carnai peni- 
tenziali , fecondo la diverfa qualità de' peccati . Ne av- 
verte il Mabillm (j), che dopo S. Gregorio Taumatur- 
go , il primo , che ne componeflè ei fi fu S. Bafili» 
nella Chiefa dì Oriente , some L* additano tre epiltole- 
Canoniche drizzate ad Anfilochìo . Non mancarono poi 
alcuni Vefcovr T come altresì dìverfe private perfoae r 
che intefe furono a far la raccolta di quelli Cenoni ne' 
libri penitenziali , come fu quella di farlaada Crìfopoli- 
imo, intitolata Candela, l'altra à'I/acco fopranomato il 
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Bumo Vele/ivo di Lmqret , di Entàa Vefcovo dì Tour, 
e di Cuaiicro Vefcovo dì Orleans (i) . Ed olire quelle 
ewi anche il penitenziale Romano, che Halitgum Ve- 
feovo di Cambra) nei IX fecolo inferì nel fuo. L'Ab- 
bate Pfiìin ne tu ezianlm U >xm;r.i(rra: i alcuno, e Lu- 
ca a Arimi ne h.\ pubblicato a'tri in tre libri n;l pri- 
mo tomo ilei fon Sputitelo , oltre quei , che il Ven. 
Beda rapporta nel mezzo delle lue Ope.e, ed il Padre 
Merino ne ba dati alla lo» ne'faoi libri della peniten- 
za . Ma fnvra iurte quelle raccolte dir fi Hovth la più 
generale, e la p:ù metodica quella, che compili Uri- 
nine Abbate di Proni nel <jci. per ordine di Raikoi» 
Arcivelcovo di Tteweri , poicche comprende rutta la leg- 
ge EccleGallica (a): O.- poi dietto di etiu guidaronf. ;1 
Rurcudo , Iwne di Sciorini , ed altri Compilatori nel 
darci le collezioni de* loto Catoni. 

67. Si av\err'i fuccedevolmente il grave in. ;invin ; .en- 
re, che furto eia da quello gran numero di pen-.t:niia- 
ii particolarmente (erbati da ciafcuoa Chiefa , de' quali, 
oltre di elTenie difformi i feniimtoii , talvolta igncra- 
vanfèoe anche [;li Autori (3) ; onde non piccini pre- 
giudizio ne tornava in danno della fana dottrina . Il 
perche da' Vefcovi di comun patere raunati furono due 
Concili , uno in Tour, , ed in Scialo» V alrrn falli 
Sj.ti , el in <:url!i :.ip^i ai !■■■. di \< 1 :•■<•■ 3< 

ta-.ti quegli abufi introdotti nell' ufo deila penitenza. 
Anzi nel fecondo di elfi lìabiliro fu doverti ributtala 
tutti quei penitenziali , i quali fpacuaii erand lenza t 
nomi degli Autori {4) . RefrJmfh , « penitui etivànttii 
fi- 
fi) v.s„ n . m h*. c™. (. .4- 

;i) Bili.-. B"!>- •■( A.ifH A- turni QiM'iFt.%. 1;. 

{jj I7si/. T*rw\txft 1. Cdb.lt. 
(4) C™r.C,ii/™™/« I.„,.j8. 
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tiMin, ifuot panitennalei wnni,f«»i fimi (itti erro- 

nt,ineaii Amberei . 

(SS. Soggiogo ere alfe»! convieo; emeriti , che ne av- 
vila il VwEfptn (1) intorno a qjella intèliic epoca 
per le ledete, in cui ville il ridetto Compilatore . E- 

m-ii trederena fere quidotid m Canomtm , nu aHorum mv 

fium trai non =d Tp'fo, )<.ntet recumre , '/ed /da, Caio- 
num eoi liti tonti rcwlverc ; ijHidtfuid in prò materia , ^hjjh 
trattare -jvlehani , oppotitnium videbam, laruaum ambenti- 
rum ampubani : ufi r<:ft nuavit Antimo dugufìinm . 

6$. Dopo quella bneve riflellione palio a tralcnve-' 
re le ioliere parole ili qudto ltjìs , acu.ò ogoi d ub; 10 
li tolga, che trattener polla il curio ilei mio argomen- 
to . A:eepifi> mulierem , Cr pti alarteli tempnt babuifli 
per menfem y bui per net, ohi per enaum; Et nane pri- 
mum di«fi, .e e/fe fiìgid,, naivrs , «* u, no,, potuijfet 
tetra eum ili*, nec rum olia -liana . Si Ma , q*t U.ir 
ma effe debuit , eidem affirmii , qae ih Arri , prima- 
ri potefl per -venia ludieium, ita effe hi diritti, fepaian 
poielìn , sa lamen raiione , hi fi ih p^/ì nlmm aeeepetis 
teii periHut ii}udktrii , & itfrum pati p-raiìam pani, 
leniiam , priori eenn'tbia reparare debebtt . lile aulem fi 
prttc pofì nnnum , ani dimtiiHm ad F.pifespwa , ani eini 
miff-ot p^iW.r.i, , d.tent, a»«d non to^.jfet ««, 

tapHi et mu/ifri! ; quii fi piirlam.ue voluti , rur rjmJi» 
loiHiif Clio t«im , fy in parvi tempore frire pwi , fi 
feeum coire pomiffei . Si attieni fisiim 10 ipfn novitaie póft 
meafem , ani dan td Epxfcspiun t aia C/hi miffum proela. 

CO IW fv. t .*tp, ,.%.,.f., ì9 . 
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mavcrit dìcens, volo effe Malie, volo filini procreare ,& 
ideo meriium eccepì , /ed vir , quem eccepì frigide natura 
efl, & non poteft dia facere , propter qua Uhm eccepì, 
fi probari potift per ttÓum iuàìcium , feparari parej}is:& 
iila fi vuli nubae B» Domino . 

70. Quello Te/lo, che il Bucardo hi tolto dagli an- 
tichi penitenziali lo devo credere sbucciato nella (ine del 
VI. , o nella metà del VII. fecolo , (corgendo in elfo, 
che la Chiefa ferbava ancora per tai comete lo fletto 
fpirko di una critliana carità , e di un tenero compa- 
timento verta coloro , che miferamente uttavono in s\ 
duro fcoglio . Dico £Osl perche quelle parole velo effe 
maier , e le altre per verum jud'tcìum le leggo ne' cip. 
Rcquififli,c §uod autem ìntcnagitjìi per addietro traferit- 
ti , i quali li vogliono del Pontefice S. Gregorio . E 
quando dicefi iÀr caput eft xml kris, «nervo la medema 
efpreffione nel cep. Si qui: eccepirti , tratto dal Concilio 
di Compiegne. Ei però è da oflervarit ,che la chiofa nel 
cap.Acccpifii nota cosi in quelle parole, per verum indi- 
cium : Scilket qmd uterque iurte cum feptima menu pn- 
pinquarum . Sicché ella era contenta di quella pmova, 
nè altra ne. richiedette fino a quel tempo, ferbando co- 
fante una fieilà favella . Se però mendace ritrovato fi 
fofle il giuramento , ordinò con giuflizta, che ircrum pofi 
pevalìam psnitentiam priore connubio reparari dcbcreniur . 
Ma quando altro dubbio non nafeeva , rantolio fi dava 
fuora la delia ta Temenza ptr la donna del nubet in Do- 
mino, acciò il gran Sacramento del matrimonio più non 
fi profanane. Ed è tanto vero, che non fi Me penti- 
to ad ifpezione, o ad efperimento triennale, che dove- 
va poncre in una impudica tortura i corpi umani , poic- 
che formata gii fi era una giuda idea della impotenza 
dell' uomo , come fi rileva dalle paiole : Cito cairn & 
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in parvo tempore fare poruit , fi fecum coìre potuijfcs. 

74-OIegae il cap. i. Quod fedem , di cui fc ne vuole 
J Autore il Pontefice Aleflindro III. , il quale efàl- 
tato fu al Ponteficato nel. ri 50. , e quelle ne fon le parole 
rapportate dal Gvmutìn ■ Quod Sedati Apoflolìcam con- 
fulis fuper ih , qui dabia ubi emflunt , grmum geritimi , 
& acceptum , & ini exinde fraterni! ai non parum com- 
mendando v'idctur . Ex tua fiquidem parte nobis ejf inti- 
matimi , quod quidam mailer luì Epifcopatui cuidam viro 
nupfa , ignorans , quod proprer utriufyue inquini: rupia- 
ram, genita!,* e/ui efjent abfcijfa nee al, eo npiu fuif- 
fer : qui utìque modo faBui leprofm, fc pariter , CT fua 
reddidit domai infirmorum . Mulier vero ad domum pa- 
ternam reverfa , ficut junenh , olii viro nubtre defideraty 
& coniugali ajfellu con/ungi . Verum licct Ecclcfia Roma- 
na tonfueverit propter naturalem frigtdìtatem , me propter 
alia maleficio leghime con/unéìos dividere : Si tsmen con- 
fueruda generalh Gallicane Ecelefia baber , ut bujufmodi 
mairimonium diffolvatur, noi patienter tolerabimus , fi fc- 
cundum illam confuetudinem eidem ma/ieri, cui volueric , 
nubendi in Domino concejferis facultatem ;ficut enim puer, 
quia non potefl reddae debitum ,non e/1 aptus coniugio , 
fte quoque , qui impattimi funi, minime tipii ad cantra- 
benda matrimonia npuiantvr . 

75. Quel dirli dal Pontefice . Si tamen confuetudo 
generali! Eccleftx Gallicana bsbet , tir bujufmodì marrima- 
nium dijfotvàtur, fa conolcere , che fin da' tempi vetufti 
ferbavafi nella Francia una parricolar difciplina , la qua- 
le ridotta in confuetudine , regolava lo feioglì mento de' 
matrimoni degl" impotenti . Ed infatti ne' Capitolari dì 
Carlo M. leggefi il feguente (1) . Si vir , & mulier /un- 
M nerit 

(1) iii.tafW.j5.f0m, i.pag.91?. 
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turìt fa in malrimonium , & poftea dixerìi mulisr de lit- 
ro , non potuijfe Uhm nubere cum ea , fi tu poteri! pro- 
fare , quod vtrum fu , accipiat alium . Oltre di tal Ca- 
pitolare , ne abbiasn un alito , che è il XCI. con que- 
lle paiole . Si vir , & mulìer Cùn',un*erint fe in matri- 
monio , & poflea dixerit mulier de v'irò non pofft nubere 
cura ea , fi poteri! probare, quod verum fi/ , accipiat alium, 
io quod juxta Apoftoium non poiuit UH riddare TOT fuma 
dobitum. E come nota Stefano Bttuxia (i), rileva*! da 
frmaro nel!" Epif. 37. drizzai» 2 Rodolfo , e Frotario 
Metropolitani dell' Àquiiania, che tal Coftituzione trat- 
ta fi folte dal cap. 5. del Sinodo dì Ltjfints Città della 
Francia , le cui parole fono : In Synoio «pud Liptinas 
babita , cui fub Karlomanno Principe Cregoriui Epifcopm, 
& Ioanntt Sactllorius , oc Sanllus Bonifaùus ex prtccpta 
Zacbaria Papx prafederunt , legitur , ut fi v'ir mulieri 
dofponfatm , dolala , ac publìcii nuptiii àuB& fecundum 
Apoftoium debirum coniugale non potuerit reddcre , & 6oc 

fuerit manìfejìum, ut feparcnlur , & mulier t fi \catiaere 
nequiverir , alteri viro Itgaliter nubat . 

76, Quello Sinodo fu raunato nel 74J. folto il Pon- 
tificato di Zacarìa (2) , e fi ravvila , che quantunque S. 
Bonifacio vi prefedefTe, pur fi ebbe per vero, che fcio- 

potenza, aut amborum confejjione , aut certa atiqua ad- 
probaiione. Quindi è da norarfi, che nel tempo di Alcf- 
fandio III., cioè nel XII. Secolo fimigliante infermiti 
dell'uomo non era riputata generalmente , come un im- 
pedimento dirimente del matrimonio , perche folo nel- 
la 

CO n*. mi. 

W V.Dnia fra**. Can. Ut, j. rtf. 34. %. S-f-Hj. 
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la Francia fe.bavafi una d 
il Pontefice , fi tam» con 
tiefi* babà , « buiufmdi 

ncfpcn (i). 4fhM fife 
«■r caudini fc cnfor, 

TtiHtm maìrhn.wit.m cenfli 
talìnm Qtegotiì IX- * 



« A/riffe, Rom«7* Raffi W»?W< 
q »o bone umptm rwpitf* JU r ciarlo RccUfim 
marna* difeìpimw Etdfa Gallica,,* «ttpttfft . 



7-T~AOpoe(rerfi avvertita quella varia diCciplina offerva- j. xviII.Smt. 
I J ta dalla Chicli, palio a traferivere l'altro T<y?o ck de[ c . s , 



/«i/erin» imnnm quanitm annwum trtdsóm J«xi. 
qux cum debitum reddere non pcjftt , mulitr Ca« 
infirmi,*,™ condir, », omnino w, fc faB* 
& ìnpumemam e/ut impeditiva , ita qaod vir t 
/ceri non po,»Ì, . Rcfpondmu, igitur , qaod fi i 



totem . Qui altro non dilponelì , le non quello deve 
praticarli nel cafo dell' impotenza della donna . E quan- 
tunque dalla verità del fatto dipender dovette lo feio- 
glimento del matrimoni» , neppure feorgo , che alcuna 
ifpezione fi deudera per porli, in chiaro quel naturale 
Mi in- 

<0 la cmauia.tJ i.Pntcm Qtauaù tauf. ft."m. J. fai. 313. 
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vi E legge : Confultaio- 
n fimi** dmtfm impo- 



tente: commi/mi matibu. 
O-fi MMwriw;, „n deb*,* refendi . Ttliter refpondc 



juevit in *.famtih, ludica , ut mwn , 
Mere non poffunt , bah™, «t fetore; . 

79. In quarto Tello Canonico rifpon 
fidi» imperfetta , ma occulta conformalo 
per vederti , fé quella oprar fi potefle i 
(tei matrimonio . Egli quantunque la ri 
anzi non degna per crederli, nondimeno 
la -Chiefa in limili cali aveva praticato 
**» "Wiw Mete non poffunr , 



vevano nello fiato del matrimonio , ma col proponi- 
mento della continenza , ritenendo le mogli a guifa di 
torcile . Sicché dell' impotenza della donna, e non già 
dell' uomo fi parla . E ben Tempre più traluce , come 
nel XII. Secolo non vi fu Pontefice , che ne ordinafle 
rifpezione, febbene fi folle in un calo, che poteffe me- 
ritarla . AH' incontro al mio credere , quello convive- 
re da fratello, e forella quei, che fono marito, e mo- 
glie difficilmente addivenir potrebbe, là non che in tre 
foli cali . Sarebbe il primo, laddove taluna feientet cum 
impotente contraxit ; Sem mini hnptobst , quoti nubendo 
approbaw, , come fi difpone dal diritto civile (r) . E 
cjue- 

{0 In l.ad.<Ufpc*f.,Cr ini. fi «w^iV.rf, „duh. 
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queflo ne fembra II ver,, afa del Capitolo Confittati™,, 
*>ard.be il fecondo , allorché taluno abile , che Ha al 
matrimonio , quietamene fi contenta dell' altrui man- 
canza , lenza punto querelartene ; ed H terzo finalmen- 
te, qoanuo si l'uomo, che la donna di common con- 
fenfo piacere averterò di convivere in perfetto celibato. 
Ma riHetTo , che nel citato Tt/h parla il Pontefice, 
all'uomo, che fi lagna dell' impoter.ia della donna , ma 
non già alla colìei querela nfponde , con cui accufato 
avelie di tal difetto il marito , poiché in tal calo re- 
plicar conveniva, ^wi non pne/ìti bibite ut virai , ha- 
batti ut frstrtt. E quello ci fi è il gran divano, che 
la natura ha porlo tra i due fclh ; perciocché ha riabi- 
lito l'uomo ptr Ci' la figuu i.i agjrreiliirc . Inutile adun- 
que farebbe 'taro il dire alla donna , ut Misi urani 
ir-mquam fruttini , poicche non poteva da lei dipendere 
il riguardar , qua! fratello colui, che non fi contentava 
di conr.derarla,come Girella . Quii cofa foitamo addive- 
nir potrebbe , le vi folle un reciproco confenfo , fenza 
di cui femprc fi a Ilaria: ebbe il veleno di si latto ri- 
medio che fi propone - 

80. Viene appretto il &mofo Capitolo Laudabilcm , e. 
mi fi permetta di rrafcriverlo nell'ultimo luogo, coma 
quello, che facendo ergere l'unico foiregno , su di cui 
li appoggia la pretela triennal coabitatone , perciò ha 
bifogno, che un paitkolar commento fe ne faccia. 

Bi.TV /TI fo per tanto a divifare delego fi. del Pontefice S.XVIILSpiec» 

IVI /onoctnaràlll.jche lo divenne nella line del 
XII. Secolo, e propriamente nel upp. Fu ei pcrìrifli- 
mo nella giurifprudenza , onde infegtiò in Bologna il 
diritto civile , e come ne avvifa un favio Commenta- 
tore (1), Omnia accepit ex commentariis ìnterpremm ju-. 

lOF.Jamm a Co/ia U Danni. Gnteni IX. in ih. 3. Hi. i.jmj. 
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tii crvUii , fed divcrfi pai. Le (ue parole fon quelle . 
Fraiernuam t«£ limai tttipimui «mtintntts , quid O. 
Mailer cuidam viri matrimontiiiler nupfil ; tum qua per 
muffo! annoi mirala non palmi cjiixiuer ab ipfo cogm/èi. 
Li'ei aurei» per AtcbipreibytcrUM tuum fupir bie fwffei 
tdoliui , m la-neri vileis babere eermudinem plemorem , 
quifdam Matrmai fui Parocibitt providai , CT bone/in od 
Inani prxfentiam evoeafli , di/ìride tlln in/ungcnt fub pe- 
nculo enimamm , ul Muliertm ipfam ptudenier infpiceitnt 
( ec:o la piimi parola dell'ifpeiione) (T piraunnen di- 
tigmleryiaram idmea effet ad vinlei amplexui . Qui tan- 
dem in fide fua libi affervert conflanter , quid cede» n un- 
quam pelerai effe Moier , aul Con/ux , lamquam cui na- 
turate deerai t ■flrumenium . Unds Inter ipfam , C virum 
dnmtium celeb"/ìi , muticem indurmi , ut ad retigionem 
aliquam fe tranfrrrer prrpeiuam conitnentiam fermatura ■ 
& viro lìcemiam nibaifl, ut uxc.rem ducerei , quia Pater 
fieri eupiebai , Connati autem piftea , qait Mailer inve- 
rni, quid /trai bumfmodi refcrsvif.C abikient eonnw 
,iam , qiam prem-fit G. lauri prtfentium fupemupf.r . 
Quamvn i^iiBr femtplcie no/ni enprcfficrh , quomii» diiln 
Mulier fe promiferit eoninentiam fervaturam ulrum vide- 
licei fimplici verbo , an volo folemni , mrumque ad reti- 
ni domo remanfuerit , & quiittcr (crai illai fecent refe- 
rari , ulrum videtuet artifici? Medici, nn cvmxbitH viri r 
few alio quslibel mido : A'ui tamen perfpicaciier attenden- 
te! , quod ìmptdìmentum illud ncn erat perpttuum , quoà 
propier Divini/al tniraculum per opui bumanum abfque cor- 
porali periculo potuti remo-otri , fentemiam divorili , per 
err'.rem , lieee probabitem , novimui effe protatam , min 
pateat eu pofi fafìo , quid ipfa cognofcibilit ernt illi, cu- 
/■< fimiii commifcctur . Et idea inier ipfam , & primum 
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•Omtm aicimus matttmonium ttuitiffe . Qiare Inter eam . 

prxàpimus ad invicem /epurati. Et fi prudiSa Mulier ad 
religionem nanfa, ( ficut afferit promififfe ) primui vir 
qui non cognovii eamdem cum ea remanear, cum qua pof- 
modum Ecclefix ani barilaie contraxìi . Alioquin ea dimijfa 
debet ad ìttam redire , cura qua primo contratti , nifi fe 
volo mulier Ma conftrinxerit ad contineniiam obfervandam, 
ur intetligaiur per bue cum prxfaio G. fornicata fiùffe , 
vet nifi fe fornicarla modo olii vira mifeucrit , ut primus 
vir preiexiu fornicationii ejus veli! conforlium declinare . 
Nam fi tanium fimplici verbo fe promifit contìncnt'tam 
fervaluram , & poflea in confpeSu Ecclefix nupfii memo- 
rato Cuilelmo , quamdiu aniculus ijìe dubitabili! erat , 
profumi non debet , quod fornicaretur cum ilio, fed ad- 
modo non debet cum ìlio aliquatenui remancre . Per bttc 
autem quitflionem illam noverh effe folutam , qua quxri- 
tur uirum ea , qua: adeo arila e/1 , ut nulli pofftt carnati- 
ter commifeeri , nifi per iacifianem , aut alio fibì modo 
violentia inferaiur , non jotummado lavi: , fed forte tam 
gravii, ut ex ea morlìi periculum timeatur , ad matrimo- 
niutn contrabenàum debeai idonea perbiberi ; Sirailiier Ma 
quit viro , cui nupfit , «dea arda efi t ut nunquam ab eo 
valeat defiorari: Si ab ea fit per judicium Ecclcfx fepa- 
raia, & nubat alteri, cui arSa non fit, & per frequen- 
tila ufum fecundi reddatur , eliam absa prima .- utrum ad 
eum redire debeat , cum quo prius ftedus iaierat coniugale. 
De lalibus autem non tf} facile judicandum : cum finale ju- 
dicium pendeat ex futuro . 

81. Il caio rapportalo in quello Te/lo non ha bifa- 
gno chiolà , poicche fol tratiafi di un codiente , che 
propone il Pontefice da oflervarfi , quando s' ìncontraffe 
infufficienza tale nella donna , che inabile la renda a 

tua 
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farli madre , onde il manto prende giudo morivo per 
difciogliere quel matrimonio, da cui egli confeguir non 
puote la bramata prole . 

83. Quindi avvertonfi rutti quei mezzi, che da un 
prudente Giudice adoperar fi poffono per accerto dì quel 
difetto, che da medica mano aver non potrebbe il fio 
riparo , fe non col periglio della vita . Lodava perciò 
il Pontefice la praticata ilpezione dalle onellc Matrone 
per diligentemente olFervarlì da effe , fe la donna ido- 
nea foffe ad virila «mplexus. Ma fe ben fi (inette, in 
quello urgenti filmo cafo la ifpezion foltanto li appruo- 
va, ma non già indifferentemente fi defidera , o fi pre- 
fcrive per fola ciiriofits dello fiato della donzella per 
prender cos'i lume, fe il matrimonio confumato fi folte. 

84. L' ultimo Capo, che è il fettimo egli i del 
Pontefice Onorio III. che affami ti Pomellato nel prin- 
cipio del XIII. Secolo , e propriamente nel iiitì. Le 
parole fon le feguenti . L'iter* ve/ir* vobis tranfmijfx 
ontinebane , quod cum caufa murrìmonii , qui inter Ma- 
tildem mulierem , & Albericum e'm virum vcrtitur , va- 
bìs fuiffet ab Innocenrk Papa pnedettffore nojìro reinmifo, 
dilla Matilda propofuìr , quod cum odo amiis elapfis ditto 
Alberico fuijfet matrimonialiter copulata , & Urei dia co- 
babiiaffet eidem , adbuc integra permanebat, ea quod prxdì- 
Bis vir e/HS non babebar potentiam coeundi , quare petebat 
dìvortìum celebrati . PnediUis vero Alberimi fatebatur , 
quod ìllam non cogriovcrar , (amen fe babere poteniiam ca- 
gnofeendi alias afferebat , Vos vero., ne id confiterentur tu 
frauderà , a matronis bona: opinionii , & fide digni; ac tx- 
pcnis in opere nuptiali , àiSam feciflis ìnfpìcì mulierem 
qua: perbibuerunt teflimonium ìpfam adbuc virginem per- 
manere . Poftmodum per Prssbyterum , de cu/ut Paroebia 
■vir ext'nit , feciftit ìnquìri utrum jpfc aliquam cagniviffei; 
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ntc per tnquifstionem ipfam Vaili onfiare ptmàt aliquam 
effe carnaliler cagnitem ab eodem, muliere autem requiren- 
te divortium, & dicente, quod mater effe voltbat ,& fi- 
lili procreare , proponente vero , viro , quod paratia ente 
/lare concìlio Ecclefu , in/ttnxijfit tifósi» ut agerent ps- 
niientiam de commiffii , CT fio forte piatirei Deo , qui 
matrimoni! fuit inflitutor , & Autbor , ut op<is matrimo- 
ni'! confumaretur : qui poft plures termino! «d veflram re- 
ferti priefentiam confona voce dìxerunt , quod noi poterant 
carnaliler tommifeerì . ,<puo circa mandamus , qunlenui fi 
ita eft , Ù- canflilerit vobis prafatum vinai , & mutierem 

babitajfe : ipfis rum /eprima propinquorum man» firmanti' 
bus juramsnto, fe commifeeri carnaliler nequiviffe , profe- 
tati! divariti feiitenliam inter eoi . 

85. Ragiona qui il Pontefice di un cafo propofto al 
fuo Predeceffbre Innocenzo III. Autore del traferit- 
to Capo Fraternìiatii tuie . La donna doppo il corfo di 
anni otto , ne' quali coabitato aveva con fuo marito , 
ne chiedeva divertire a cagione della di lui impotenza. 
Colui, che fé qucfto rapporto alla S. Sede aveva fatto 
riconofeere 1' accufatrice da elperre Matrone , le quali 
accertarono la dilei integrità . Quella diligenza neppur 
contentollo, onde proccurò d' indagare tra la Parecchia, 
fe fcintìilaffe notìzia alcuna, che 1' acculato altra copo- 
la avuto avelie, per così acquiltar argomento più ficuro 
della verità dell' accagionato vizio . Intanto premeva la 
donna per aver la fua liberta , e per contrario l'uomo 
al giudizio della Chiefa ubbediente fi rimette' . In tal 
rincontro li ftimò di fottoporgli a penitenza , perche lì 
compiaceflè il Signore conceder la confumazione del lo- 
ro matrimonio . Ma alla fine dopo efferfi ciò adempiuto, 
dinero confina twee, che non era quella feguita . Quia- 
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di il Pontefice proferir dovendo il fan fcntimento su 
quello caio propollogli , ordino , che vero effendo ciò , 
che narratogli li era, e con fermando fi colla fet ti ma ma- 
no de' congiunti la integrità della donzella , fi loffi ac- 
cordato il dimandato divorzio . 

8r>. Quello Te/lo di Onoriti III. fi vede, -che fida 
la mano col precedente Cap, Laudabili)» di Cclcjìino 
HI., poiccha richiedeva, che tra gli otto anni dì coa- 
birazione vi fofle flato un triennio continuo, come quel- 
lo, che ballar potea inlìeme coli' a ite Ita to della feitima 
■mano per ordinarfi la feparazione . Ma quel proferitili 
fmtemiam divarrii , io devo inrendere per la fentenza 
de! diTcioglimento del matrimonio, in guila , che la don- 
na rcltafle nella liberti di paffare ad altre nozze . E ri- 
levo altresì, che non fi ordinò alcuna triennale coarta- 
zione da efeguirfi dopo l' accula dell' impotenza ,poicche 
fo.-fe ballava quella, eh' era Hata di maggior durata nel 
decorfo degli anni otto. 

87. Impaziente mi veggo intanto, per più intrattenermi 
3 por mano finalmente al famofo Cap. Laudabili/» ,per 
attentamente ofiervare !a mente di quel Pontefice , il 
quale con poca giuìrizia fi vuole L' Atlante, che follie- 
ne il Mondo della coartazione . Ma egli carco d' anni 
cfaltato eflendo al Pónteficato merce la fua dottrina, e 
l'efperienza del Mondo, non è da crederti, che fparger 
volefie colla fua autoriti femi cotanto perniciolì, atti a 
produrre nella Chiefa fi fpinofe confeguenze. Imperocché 
fecondo l'altrui credere divenuto farebbe, qualkche fau- 
tore della profanazione di qneflo gran Sacramento, e di 
perenni discordie tra' fedeli, contrarie, e diametralmen- 
te, oppofte a quella pace , che la Chiefa defidera , e col- 
le continue preci dimanda al Signore . 

88. Laudabile»! , così comincia a rifondere alla ri- 

chic- 
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chieda , su di cui era confultato (i) ; /Mette ad ulti- 
mimi rtquififti , quantum lempm induigertdim fit nsiiirali- 
ter ftìgìdn ad ecpctienriam copuli» naptiath , in quj fi de- 
ftttrmt , ftparentur, Aai ver? qumruu in antiquii , ram 
eansnibui , q:wnt lefcibut fuprr bit divsifi ce-npora tonte- 

fi naturati/et frigidaì ma pitti illa,q-tim d.isti ,uti prò 
coniuge a lempiri celebrati toiiraHui , fi frigi.liiai priut 
probari mi pi/fi', ufjue ad tnentiam ficundtm auibcn- 
tnum le^Je cobabucit , ija) elipfo, fi ut; tunt imbibita- 
le W«'mi,(7 /»vh ditretu..i G. t;) r>j tnulter per iaflum 

/uditrum de Wn pribare p^tueni , nuod eum et cure non 
poffty attipiai alium, fi autem Me aliam ari eperii ,} 'epa- 
i;ntur . Qnod fi ambi r.fentixn finiU e!f: , vir eam , 
CT fi n;n ut uxirem , fed lanlam , ut forerem babeal . 
At vero fi q*>d nunquam fe m-viccm to^nmrmt ambi 
fatentur , Cam f:prm>a man* pripinqucrum , tiri vitinorvm 
bina fama ( fi piopmqui defuttim ) l.-Hii SatrifanHii 
Enangel"! , uierqut iKreiuraiida ditai , qa-,d nunquam per 
cernii topulam uno cara efleili fuìjfenr , CT tunt viaètw, 
tjvod valeani ad fetundai nvpt'iai convolare^ . Return fi il- 

8p. E' richiedo il Pontefice a dare il Tuo femimento 
sà del tempo, che doveva accordarli agli acculati di Ci e - 
giditl per iar I cfpcnenia della lor naturai diCpolìiiouo 
al matrimonio, la qual mancando, potefie p-i ordinar- 
tene lo fcioglimento . Or qui ptìego ognun di praticar 
meco tauri la pm feria attenzione su qjeila rifpofta , 
che ne reca, perche cui fi vuol, che fondi la legge di 
N a que- ■ 

(1) Come fi uatriTe dil Grillino. 



loo DISSERTAZIONE 



fjuefìo peri col oli Rimo efperimento. Die* il favio Cele/li- 
na III. , che quantunque negli amichi Canini , e leg- 
gi fienlì su tal punto conceduti divertì tempi , ei però 
era in oppinione ( ftatimus ) , che colui , il quale Scor- 
geva in fé un fimigliante difetto, onde non aveva po- 
tuto far ufo Hi fua moglie dal primo tempo del cele- 
brato matrimonio , quando altrimenti prima provarquel- 
lo non fi folle potuto, avelie dovuto coabitare ufqueeà 
trUmiuM , fecundum authenticum legale . 

$o. Quelle parole , e non altre fono fiate baftevoli 
a far ergere la gran mole della triennal coabitazione , 
che da' dotti , e dagli ignoranti già fpacciafi-, come una 
maiiima dì fede. Se 1' amor proprio non m' inganna , 
mi lembra, come (e fotte ftato un contaggio, che nel- 
la fine del XII. Secolo attaccato avene lutti quegli Au- 
tori , che poi fenza verun criterio diedero voga a que- 
lla oppinione. Colloro fenza farne quel maturo efame, 
che richiedeafi , la rendettero comune , talché ricevette 
quella fcóncia interpretazione , che or difficile fi renda 
a dileguare. Non mi perderò intanto di animo , fe ra- 
llino in cartella voglia meco ragionare , ma con quel 
perfetto raziocinio , che al dire di Cicerone dilìingue 1' 
uomo da' Bruti. 

pi. Or dunque , fé dice Celeftina III., quantvis in 
mtiquis , tuoi Canonibus , qitam legioni , fuper boc diver- 
fa tempora ctmceàantur , di fpiar primieramente fi UlO- 
ftieri , quali fiano flati quefti Canoni , e quefte leggi , 
che han conceduto diverfi tempi per tal' efperimenco . 
A dir vero, per quanto efatta ftata forfè la diligenza , 
che fiami ihidiato di praticare , non ho avuto la forte 
d'imbattermi con alcun Teflo Canonico, in cut almeno 
alla sfuggita tralucefle qualche precifa limitazion di tem- 
po, che atta ravvifata fi folla per quelta pmova. 

9 l. 



Si. T^VAl Ckf. Sfuod aviem htterrogafli attribuito a 
l J S. Credono , eh; fiori oel 550. fi defunte , 
che Ij donna provar potendo I' inld!fic:e;iia del mirilo 
per influiti .. , ticipmt 0/1 bui . 

SJ. Colia Icona del Cup. Rsquififli dello fieno Pon- 
tefice, balta, che 1' uomo, e la donna afi'ctmino non 
cfler leguita la confu inazione del matrimonio con ac- 
coppiarvi fi il g:ur.imenio della fenima mano de' congiun- 
ti , perciocché in cucilo Cafo viAeiur multerei» fteundat 
nupimi ceiittuktre p'ffe , Si lafcia poi nel dubbio , cui 
creder fi debba, fé all' uomo, che affenfee il ennfoma- 
lo congiungimento , o alia donna , che lo contende . 

pj. Col Cai. fi quii aecepnit del Concilio di Campie- 
re ratinato nel 757. fi determina , che prevalga 1' af- 
ferri tu dell'uomo a quella della donna , che fi querela 
delle di lui infirmila , quia tir caput efi mulieni ; ni 
fcmhii , che alno punto fi decida fuor del dubbio, che 
lafciò irrefoluio S. Gregorio. 

PS' Co' da. rfccepifli fi replica, che la donna pro- 
vando per it/ìum ,ud-'ii,m la fluidità dello fpofo , fe- 
parar fi poffa da quello, Seguendoli pnì II difpofto nel 
Cjp. piecedente intorno al prevaler la di lui jfiWran7.a, 
conno quella della moglie , che fe ne querela , fi da 
anche per vero, che non già uno, due,o tre anni bì- 
fognmo per accertarti deila di lui rilaiiiteiaa , perche cito 
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creto di Pontefice , o Canoni di Concilio appartenente 
a tal punto . Devo perciò invidiar la felicita di quei 
tempi per la robultezza,in cni per fila buona forte era 
il viri! felfol . Solo dopo quella avventurofa epoca leg- 
geri il Gap.' II. Quid federa del mentovato Alcffmdro , 
il quale diffe , che ficcome il fanciullo abile non era 
per foddisfare il debito conjugale , cos'i dì pari riputar 
fi dovefle l'impotente. 

pjr. Siegue il Cap. IH. £* lìmtii dello Ireifo Poti- 
icfice, che fol rifponde fui difetto della donna, che tì- 
trovandofi fenza fpeme di guarigione , dar fi doveffe 
all'uomo la liberta di contrarre altre nozze. 

p8. In fine fi legge il Ctp. IV. Confulmiom di Lu- 
cio III., che divenne Pontefice nel n8i.,cui effendù- 
fi proporlo il cafo dell'impotenza della donna , fol ri- 
fponde, che la Chiefa Romana aveva praticato di giu- 
dicare in fimili rincontri , che fi foifero tenute come 
forelle, quelle, le quali all'obbligo dì mogli adempier 
non poteano. 

pp. Quello egli è l' efatto raccontamento di tutte le 
rifoluzìoni da' Pontefici falle propolie quellioni d'impo- 
tenza si dell'uomo, che della donna, e niuna ne tra- 
(pira , che picciol motto faceffe di coabitazione , o dì 
triennale fperimento . Or fe è cosi , ognun nudrirebbe 
la cutiofila di dimandare , fe poffibil foffe , al Papa Ce- 
itflino HI,, che afeefo alla Cattedra dì S. Pietro nel 
upp. , fi fe Autore del Cip. laudabile!» , donde mai 
avelie tratto ei la notizia , e da quai Canoni apprefo , 
che prima diverfi tempi fi accordavano per 1' efperien- 
za di quella naturai fiacchezza, quandoché neppure uno 
fe ne ravvifa , il quale anche in ofeuro fenfo polla dir- 
li favorevole a tal fenùmento? 

lao. Sicché in quanto a' Pontefici , fe non voglia 
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negarli l'evidenza, per tutro il XII. Secolo, mai credet- 
tero elfi, che folto quel ju/lum )u/ìiciu»i , che prima ba- 
llava per decìder!! lo fcioglimenro de' maif imonj , anni- 
dar fi potelie la pruova della coartazione; onde fi rile- 
va, che Cele/tino III. fotte ftato il primo nel fidamen- 
te configliarla . Anzi ben anco lì feorge, che non gui- 
doni egli dierro il dettame de' Canoni , e delle rifpofle 
date da' fuoi Predeceflbri, perche nulla in elle vi (i leg- 
^t; ma quando dìlfe quamvh in antiqua , tata emunitui, 
quan Itgibus fuper hoc diver/a tempora concedamur , fol- 
lante! da a conofeere ,che calcava le orme delle leggi Im- 
periali (i) prendendo lume da quello aveva ordinato 
Ciujìinìano Principe già del Secolo , e nelle caufe de' 
divorzj,che pretendevan farfi per l'allegato difetto del- 
l' uomo . Or comechc quel biennio innanzi creduto 
baftevole, slargarli poi fino al triennio, ecco come bea 
intendenfi quelle parole , fuper hoc dìverfa tempora con- 
esdumur. Sicché ei è a dirli , che non da' Canoni, ma 
dal civile diritto foltanro d iman affé que Ha varietà de' tem- 
pi , che affegnar fi volle per l' accerto di una si dubbia 
pruova. E pur fe (ì riflette, in quel Te/lo , l'Impera- 
tore folo ordina afpettarfì il triennio , ma non volle , 
che quello terminato doppo effer contratto il matrimo- 
nio, un altro ne ricominciaffe dopo la querela dell' im- 
potenza, cóme gii su quella Novella fu accennato. 

101. Nè può recarli in dubbio di efTerfi rimeifo il 
Pontefice Cele/lino alla leggi dì Giu/liniano, poicche dif- 
fe efpreflamente, f, frigidità! priut probari non pofftt »/- 
qui ad triennium, jccundnm ambenticum legale cobabitenl. 
Mai dunque dagli antichi Canoni può trarli alcun lu- 
me , come neppure rintracciar lo feppe il dono Gannitici. , 
ed appena Helle note , che fa. sù di quello Te/Io fi ri- 
met- 

(0 L. mcau/inni di rifai. , & uro. 17 %-lx KCq&JWnt . 
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mette al Cap. fi qui* teeeptrìt ptefo dal Concilio di 
Compierne, ove leggendoli , fi quii antptt'u umtem , & 
bobuit ejm aliquo temperi, comecché quello tempo non 
fi legge determinato , perciò fi vuol credere , che a 
tal Centne riferir fi poflaoo le parole , faper bue dnxrfa 

lempota conce dentar , 



XX. I roK- ici.T N'tanto non deve fembrar ftiano , fe quel Pontefice 



feguito abbia il giudizio ili •: celli inperatore , per- 



aveva di far fpo&re al fuo figlio la fua nipote di un 
zìo materno . Egli è vero , che fulle prime impiegò I' 
autorità delle leggi divine , e le ragioni dettare dalla 
decenza della natura, ma vi aggiugne poi l' autorità del- 
le Imperiali dicendo ; Sei fi Divina le protettimi , /al- 
ien Imperaiorum prxcepta ■» quibm aitipiijfimum recepifti 
honorem bnuiquatjuam preterire te iebuerunt : allegando 
in appreffo la legge del gran Teoiofio_ , che vietato a- 
veva il matrimonio de' cugini germani , donde conchiu- 
de , che con maggior ragione ftimar C dovea proibito 
quello del zio colla fua nipote. 

ioj. S. Agafi'tno (i) riconofee la gmlìizia di quella 
medeiìma legge , che vietava il matrimonio de' cugini 
germani , dicendo . Verumtamm quii iubiiet ione/lius 
hoc tempore etiti» confebrinorum probibita effe coniugio ? 
Il Papa Sirkiti (1) condanni i matrimonj fagrikghi de' 
Monaci , e delle Monache , fondandone il divieto tan- 
fi) Ut. ti. it Chit. Dti cip. iS. 

W QstA & putii'* lisa, CV Ecdijvfic* itmtrmnam.EplJÌ. jj Hi- 
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to Cutie leggi de' Principi , che della Chicli . S. Len- 
ite (i) in una fua Pillola drizzata a Rultico Vefcovo dì 
Narbona fi fervi della lingua delle leggi parlando dell' 
impedimento , che deriva dalla differenza delle cogna- 
zioni dipender facendolo dal Divino, e dal Romano Di- 
ritto . 

io+. Il Papa GeU/m riporta tutto 1' impedimento , 
che nafte dal ratto alla difpolizione delle leggi civi- 
li (2). 11 Papa Zaccaria confultato da Pipino Giudice, 
o fia Maeliro del Palazzo su di alcuni pumi di discipli- 
na , ed In particolare folla qualità de' matrimonj , che 
fi pretendevan contrarre tra le perfone Spiritual mente 
congiunte, rifponde fu aneli' ultimo cafo (j) , che ove 
flavi figame fpiriluale , fi commette un grave delitto da 
un uomo, che prende in moglie la fua commadre , ro 
la di lei figlia , poic'che uè i Padri , ai i Concilj , nè i 
Principi avean ofaro di giudicarne , temendo di ren- 
derli colpevoli del giudizio Divino. Nicola I. nelle fue 
rifpolte date a' Bulgari infogna (4), che l'affinità fpiri- 
tuale impedir deve il Compadre di fpofar la fua figlia, 
e lo pruova con una parili , ch'egli prende dalla Ro- 

O ma- 
lini hires eli pauis : Nupiiirijm luiem federi 'inier ingenuo! funi 
1l'l'ì:ìt"^ , ir ice ^fqniLi mnir.i j-ri li-- hoc ipfum Domino conili meri - 

■ (il Lei illa priii'tir.--;™ Pine- ;<■.::: i ibi mi-i? rlixit elle corntnif- 
fum , nbi puelln , ds cujm anie nupiias nihil ittum fuerii, videlur att- 
duÉia . Cwì™. 17. qnfi. 1. «n. ai. 
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maria giurifprudenza , la quale noti permette ad un 
Padre naturale, o adottivo, che fotte , di fpoCtrfi colla 
fua figlia : Qnandoquìdcm net inter eoi , qui natura , & 
eoi, qui aàapi ione filli funi, ■venerande Ramane legetma- 
trimonium contraili permittunt . Servendoli degli Iftituti 
di Giyflimtmo nel titolo de Nvpiiis ,che anche allega nel 
cap. 38. in occalìon dell' impedì memo della parentela . 

, xxr t eDfi I05-T Concilj parimenti non han lafciato di far una 
ciLj a\n fat- A decorofa menzion delle leggi civili in occafion del 
to 10 stesso . matrimonio , e le hanno anche propone a' Fedeli , come 
giufte regole, che efiì feguir dovefsero ne'loro contraiti ■ 
Il primo Concilio Lateranenre dilìàpprova i matrimonj 
de* parenti , e fi appoggia ramo Tulle leggi civili , che 
della Chiefa, leggendovi nel fuo V. Canoni: Conjundia- 
nei confangu'meorum fieri ptebibemvs , quia est , tir' Diui- 
h* , Cr f sculi lega probibent . Il Concilio dì Triture , 
il quale di molto precedette il Latcranmje, fondi fulle 
Leggi Civili un regolamento, che fé egli appartenente 
a'mairimonj de'lìranieri dichiarando nel Cip. 20. , che 
il matrimonio di uno ftraniero con una (tramerà regger 
debba , purché fia (atto fecondo le leggi del paefe di 
entrambi. Quicumque alienigenam , hoc eft aliente gentil 
faminam, verbi gratta Franati mulierem Bo/aricam, utre- 
rumque con/ulto propinquoram legitìme , nel fua, vcl mtt- 
iieris lc&e acquattata in ccn/ugìum dvxtrit , -uelit , nolit , 
tcnenàa crii , ncc ultra ab co feparanda . 

106. Rammentar anchs potrei moltillìmi antichi 
Concilj della Francia, che fi proporrò le Leggi Impe- 
riali , qual modello de' loro decreti, come fu per appun- 
to il Concilio II, di Tomi raunato nel 557. In elfo fi 
*ietò di rapire , e di fpofare uua Vergine confacrata a 
Dio, e dopo eflerfi recata 1" autorità d' Innocenzio I. . 

che 
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the (li:n6 di i.0.1 ordinare , vi fi accoppia quella tingi' 
Imperatori : ^«h «imi le* Immana eoaflìiuii , ■■» qui- 
tumque Sacralém ì)eo mrgìnm , iW -jiduant fertejfe rj- 

in ftrutniit feriaatur . F. cosi .!i paci il Concilio di 
Macmr del 585. detcfhndo colla Chief» Cattolica i 
matrimoni incehucfi , n'efaepera l'enormità, peri Ite le 
legni civili neppure avean dato il nome di mairimonio 
a llmiglianri congiungimenti , onde dille nel Tuo Cui. 
iS. i-ictflam [opulirienem , m qua net eonivni , nec oh- 
ptùe tetlé appellar! Itoti fenferunr , talBatka Dinamo Jttt- 
fìaiur trclejia. Su di che fe altre notizie fi defidcTalIe. 
ro, offervar fi potrebbe il Signor Gtrèeii Dottor di Teo- 
logia nella Sorbona, che ini ha lòmminillralo tutte le 
aniecedecti (1) . F. per ouello ne riguarda alia pillili» 
Kcclefiaflica , la quale fecondi con diverfi Canoni logia Ila. 
bilico da'Prìncipi per gli gradi di pareotela, per lo di' 
vieto delle nozze fra' codini , e per altri regolamenti 
dati fu tal materia , varj lumi ne porge 1' Autor della 
Storia Civile, cui mi rimetto (l). 

107. Né meraviglia recar dovrebbe quelìa ingeren- 
za de' Principi in c-uedi rinrontri , quando ammetter fi 

Cofwutione dell' Impetaior l.cdnvico IV. promulgala nel 
1342. In efia fi legge la dichiarazione, che fa egh fui 
divorzio del matrimonio feguilo tra Gin: figlio del Re 
dì Boemia, e Mjrgaiira Duchefla diCariniia, la quale 
fi dolfe della di lu: iraporenza. Slimo perciò trafcriver- 
le, come fon rapporiaie dal Guidafili (3) in qu:!U gui- 
O 2 la. 

Ci) Do frenvor dei P:k;«t fgr (e mariiRe II. fw. f, ti ju. 

(?) r*» r.'CH7,W inferiti- pig. «.11. Efif. f.«/mi W 
Mot-m, C- l.n.,.pi^ 7 . 
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fa. Ex bi'is igttur dìdii apparire potcjl refponfio ai 
principale qua/slum ,rn/« mdeticet judicis Jìt auBoritas judi- 
candi de divorilo matrimonio , net alterila , ve! ulriuf. 
que conjagum falla requifittont. Jguonìam fi fuerit dubium 
vel qua/ito , urriim prapofitum masrimoninm ex aliqua cau- 
fa ìllìcitum , bui probibitum fir hge divina , eft alidori- 
lai iudirandi de lo ac refpondendi Èpifcoporum ,fivc Prn- 
byterorum , & legìs divina Dodorum ad buia/modi flatu- 
torum fecundum lecerti boneftam , ac confueittdinem Regio- 
imi , in nullo repugnando coaBiva poteflati legis Ovina . 
Ipforum cnim cfl fare praapta probibita , & pcrmijfa , 
tara arca marrimonium , qttam àrea reliquoi sBus buma- 
noi , O" opera de quìbm , G~ fecunium quem medum lì- 
cite babet fieri vel omini , fecundum legem pmàitlam . 
Ut fi dubium fit , & quaratur ab ipfis , an impatentta 
unìus conjugum ai debirum naturale reddendum fuo com- 
pari coniugi , fil raufa ifficitos ad divortium matrimoni! 
licite ficidum inter ìpfios , fecunium legem d'tvinam , jur 
dìc.ire bnbent , & refpondere de boc fupradiBi Sacra Scr'f 
ptur<t Miniflrì , atque Dodorei : quoniam , ut fupra ditt- 
imi , bue officimi e/1 ìpforum , quamvit in futuro fxculo, 
non in iflo . Unde dpejiolut . Va: mihi fi non evangdi- 
.zawero, quod mihi incumbit . Sed fi dubhm fuerit , 'CT 
quaratur , an talis defeda! propter quem porefl , & debet 
licite fieri divortium, iaexiflat alteri eon/ugum , & alter 
fuo compari , five coniugi ineniftire ajjerat , O" proptere* 
conjun* non patiens pctat , velitque ab impotente , five de- 
fedum punente einjugc de matrimonio feparar't , cjl au- 
doritas , five coadivum judicium de boa Cbrifti , five Dei, 



gem non jujlum in futuro tantum fitculo , non in i/lo , 
utpote fi alita» cenjugem. jufic agentem lìberum non ptr- 
mmat ,fied vtolentìam Ìnfere»; m p CT f cna vc l „b us jpf Hm 
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detineat , impediti , nei raurflw . Ncque fuper hoc egei 
bit ,ude* info-nari per itfa , ad fiiendum , Urnw taih 
defielìus Muri eonjugum ineuifa , propier quem de matri- 
monio debeai feparari , quaniam nibU scalimi efl oiulii 
e/ut , quemadmodum dicium efl prius . Secundum vero le- 
gem bumanam per.inet hoc ìuditium dhortii eoaBivum per 
pvum in hoc faci» Hmfatfftribus mferendum ad prin- 
eiponiem outloriiaiem Legulei™ humani . Nom guani, 
tè Legislatore™ humsnum , vii tpfnii Judieem eoaS'tvum 
non petùnia! /lattiere aut tendere fpiritualia , fa divi- 
na prteepta, probibita , mi permijfa , fa amfiU, , li- 
me* de ellibus bominum , CT circa ip/a , quantum circa 
temporalia, liei,, , vel Miche fiHi, , ve! omijfis , um 
per Sacerdote! , fé» per fattuale, Mmtflns , q*mn per 
Lice, , fa falares per/onas , eum /piriti non fa 
ejfentialtter imitare coaBho t»dicio,& arcere per ptnem 
ìn boc formio committente! illicita, ad prefittimi pertmenl 
Legitlatorem bumanum , & fateci» . Onde 4pc/!olus ad 
Romanos 13. gcncratttcr neminem ttteipiendo, malifiatlorei 
feu legis human* non repugnantis legi divina! tran/grejfo- 
rei, Prtsbyterum , fa non Pratbyierum inquit . Omnia 
anima Cubili™ fit poieftatibu; fublimioriìjus , Regibus vi- 
delicet , Duribus , & Trìbums fectmdttm Sanélorum expo- 
fuionem ibidem . Et feribit . Qui enim poterla» relitti t 
Dei ordinario™ refiiiit: & qui ipfc refiftunt, damnaiio- 
nem libi adtjuinint, a-lernam vidclìcet: & inquit rurfa 
Minilìer enim Dei ed , vindex in iram ei , qui male 
agii, Supple qukumque fit ille . Non enim fine caula 
gladium portai , i. e. babtt coalìivam poteflatem . Qmd 
de nullo fpirituM Minijlro dixil Jpoflolw , /ed oppofa 
magìs,dum inquit . Arma miliiia: noftra: non fanr carna- 
lia. Et rurfia ai Timoibeum : nemo milita™ Deo im- 
plicai fa fecularibus negoiìis , i. 1. Ihighfii civilibm . 
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Hill ttiam altejìalut B. Petrus in fua Canonica , Aum 
cmncs indiffcrenter , neminem excipieni i/rquit . Subdici 
eilotc orimi tramane crearur;e propier Dominum in Prin- 
cipcm vìdelicet confiiwHt , & Regni ra mq u a m praxc eli en- 
ti , & Ducibus tamquam ab co miliis ad vindi£ìam ma- 
lefjftarum , laudem vero honorum , quia elt voluntas 
Dei. 

10E. Intanto quell'Imperatore guidato da quelle mal"- 
(ime concep'i nel feguenre modo k fua femenza fui di- 
mandato divorzio (i). Noi Luiiavicut IV. Dei gratta Ro- 
munorum Imùcrator Augujìns prò Tribunali publice feden- 
te, , in c**Ìa Jhx lite diwrrii , fi» fiparathnk nutrirne 
mi, q-it verrebuiur w:a- /ih/has Perfinas JobannemRc- 
gif Bohemi s filium requiftrum parte tx una , & Marga- 
retbam Duciffam Karinlhi* , & Tyrolis Comilijfam ex 
nliera parti tamquam ad ricem 7 at requirentem a dtSo Jo. 
hanné iam -vacato coniuge fio de matrimonio fiparari. Vi- 
fu , & intellcilis tam per noi , quam pmfitos DoBores ju- 
ribus , ratim'tbus , probationibus , & teflimomis Margari- 
ta; p!zfit& , nec non contumacia iam dilli Jobonnis dici- 
mus , diffinimu, , &' determinami prtfitam Maraantom 
fiparari debere , fiu poffe de matrimonio A ftpcdlito fi- 
banne tquè conver/o , cum tifdem nel ipfirum alteri ti 
•videbitur expedire , Ipfim quoque Margaret am hoc requiren- 

„m ,,,/w, ,, f, r „ , /,,,„„„ , « fihim , a f,,,- 

per baite no/Iran) finteniiam dìffìnitivam feparantcs ■' i" 
vìdelicet quod de attero prxfitut Johannes fupradiHt Mar- 
garine in nullo matrimoni! debito tematur ; ncque fintili- 
ter profila Margareta fitpradifìo Jobanhì . Sud liberum fit 
utrique de corpore proprio fine perfino , & omnibus bonis 

WlS.fcr.rit.fc.s./ujt,. P " 
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propria, iuribm , ac rebus tara mobìlibus , guarà imrmbi- 
libus ,- facete liti difpunerc , & guolibet ordinar? prò fuo 
propri* Ubilo volutiteli! (l). 

lop. Mi fenza che entri io nell'euame di quella Co- 
{lituane , che come ne avvita il- Raiaaicio (a) fu non 
poco riprovala dal Pontefice Clemente VI. , ei è certo , 
che da una delle Pitele del Vedovo Ottone , che vien 
rapportata da Luca ài Acbcti nel fuo fpicilegio (3) , fé 
ne defume quello fentimento . Valde caini lutpe cft, ut 
/jHad religioni! caufa fiottarci lega cujìodire contendane , 
hoc Sacerdote! Dei infringerc quxtant . Scd ncque Summi 
Pontifico fecìtUte! lega arìeo refpuctido antrìvm , cum 
nofler atgue ipforum Domimi , ac Magifìsr dicat .- Non 
veni legem fdvere , fed adimplere . Itcm SanHiJfimui Pa- 
pa Califtut: Nec eos viros , quos leges famuli rejiciunt , 
fufeipere debemus. Ipfam quoque infamiam , qua afper- 
fi fune , delere non poflumu; , fed animas eorum per 
pccnitentiam publicam , & Ecclefia; fotisfadlionem fatare 
eupimus ..... Sanfliffitnus Julius Papa confirmat : 
Beaiiuìmus eiiam Gregorio multa Romana: legis capi- 
tala confirmans fuo inferuir regi I Irò . 

Iio./~\Uando dunque fàr lì voglia l'aro, che convie- i- XXll.Sem 
V^f ne del Canonico diritto, non ha dubbio , che i ^"fi"' a 
fentimenri de'Pontefici prender (i debbono,! guifa di tante ME DB v ó n 
ribolle da loro date, come adatte Ombravano perquei ca- puesdemi . 
fi, che loro proponevanfi ; neppure pretendendo efii , che 
quali 

(l) Su qusfis COflilUlione itili* Tmn ( - r ,l, ir l.u : nv'r„ dall'i licerli ch'i, 
Chi ne fc.ive Slnrjh M S>:::. „;,:,, f! f. d-\ li . , & ,l,S„t. 

14- Ì14.. & zo. , costi,: alt,;,! osi!' .ijsr.i il,., Oli:... puU. pa- 
dana cip. 10. f). 14. & Mp.i4. (,.11., .n-»irjii(t!i , tli! eziandìo vengj 
rippon.irsi dal Fttthm Tom. I. Strip:. Rtr. Ut.;:, io. p. óio. liu- 
ti) Nelli fui coni in jais 011,: ik-.li An:di dd li.iiisr.iii Tini.*. ai.ij4;. 
tAt'tto. a.^ó.idh.'Ctlm, Àstif- an.iógi. 
(3) r=in./.^.4ì4. 
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quali leggi ricevuto aveflero una cieca ubbedienz» per 
mira )a Chìefa. E derivava ciò dalla loro Comma dot- 
trina, e fagaciiìi , accortamente prevedendo, che il punto, 
fu cui configliavan(ì,o non potefle con ogni veri li e/sere 
efpodu , o che pure dar fi potefiero altre circoflanze di fat- 
to , le quali richiedevano una varia determinazione, e 
non già quella , che filmarono prendere fu quel rincon- 
tro. Quindi olìervo, che Aiejfandra III. nel Cap. z. dif- 
fe, Ex l'tisrh tuis acespimm . Racconta il fatta , e poi 
foggiugne Re/pondemui igirur . Lucio III. comincia il 
Cap. 4. dicendo : Confuti -attuiti tua , qua nes confuluì- 
Jli , per dinotare la richieda a lui fatta dèi fuo patere 
Itili' impotenza della donna. Ceteflino III. dice nel cap. 
L:;:,i::ii'c:n : rtquìfiflì , quantum tempus , e rUponde , in 
•pwfenti con/ulrat'ione fenlimus . Il Cap. 6. d' Innocinxto 
HI. principia colle parole. Fratirnitaris ina liierits rece- 
piimu: Onorio III. fcrive nel Cap. 7. Ìitcr<c viflrt nobis 
trwtfaifff. Gregorio Vili, nel cap. 4. folto il t'itolo de 
probarknibut fpiegafi colla parola Pmpofuifli , e fopra il 
cafo propoftogli rilpotìde, vìdetur tgìtur nobh.Heì Cap. 
Chini autm propter impoffibilitatem , che fi ha nel Die. 
e™/! 33. qucjl.i.yzx quel cafo fi replica, bis ita refpon- 
ikiur , e lo (leffo finalmente addirano i due Cap. guoJ 
aiuem inscrrogajìi , e l'altro Rcquififii , che fi Vogliono 
di S. Gregorio. Quindi è, che quel nfpondemus dì Alef- 
fatidro ìli. , quel fiiirìmns di Cele/lino III. , quel videtur 
igìiur «ibis , e quel bis ita refpondetur , non Timbrano 
nfpolìe proprie da darft da uno , che (labilir voglia 
una legge generale da efeguirfi per ogni dove, e fenza 
eccezione veruna : Comecché folamente lex imperai, per- 
ciò di voci imperative vopo era , che fi fertiffeto , co- 
me praticarono in altri cali . Anzi quel modo di rifon- 
dere neppure precetto può nomarfi , poicche quello vai 



PARTE PRIMA. 



vtl Jmbui p-it/ì imponi a differenza delU legge , che Co- 
pra lutti di.lend; il (uo vigore , comi: dottamente ne 
infegna il Teologo Silvio nel Tuo commento (opra S. 
T—/. (,). 

ut. Quindi (ernbra , che molto proprurnente ca- 
li pei n .to ì:cc.j p:uJi^: :fj lil'.-J. ir ; , \i ;l 
dotto Gerardo Naodi in commentando un Rcfatm dep,l' 
Imperatoci Di'-ci/ziano ,e Mjjfinmno drizzato ad un cer- 
to Valente, il quale confuhar volle quei Celati fu di 
un punto , per quanto era allora in coftume di farli . 
Egli laviamer.te nota (1) , che la rifpolta da quelli da- 
ta, meritar nun potea la forza di una legge generale. 
Imperciocché vi fi ravvila un gran diario t:a gli Re- 
ferini , e le tejgi , riputandoli i primi , come rifpnlle 
date fu quei particolari cali , lIic conlighavanfi , onde 
con quelìe appena regolar fi poteano gli ItcITi cali , 
fe avvenuti folfero . Ma non cosi d;r conveniva per le 
, e 'e C-.fiituz.tt ut , come qu-.lle , chi f ccr.dj ge 
ncral determinazione , fempre efeguir iloveanli ; onde 
femore più chiaro tiluce di qual pelo dir fi debbano i 
Rt/erUli de' Pontc-fici , o fan rifpufle da elfi recare in 
congiun:ura , che richiedo fu il lor parere . 

in. Nnn intendo perà con quella riHeifione per po- 
co fraudar h venerazione , che gli anzidetti Ttjìt Ca- 
nonici poi acquiiìaronfi colf elfer ridotti nel corpo del 
Canonico Diruto, che da altri anche divino appellali . 
di eli e o^r.i gniiiartn e QiuJi.jlure delle co:i:rovcrlie 
in materie Ecdefialìiche , e finanche per le Secolari la 
òilcro autontì Ci «larga, e fi dilata ; talché fon valevoli a 
far sì, che una Temenza nulla fi dichiari , fe fi ravvifi 
P prof- 
fi) Tom. i. ga. ttt.%. anzi. t. 

(0 U, ,» t. M. Hi. Ci Jan. Clm. BihÌM. -hit- 4- 

«rt.ie,p«. joi. 
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proferita contro la loro cfprefla determinazione . Ma fe 
non vailo errato, credo, the lo ftefib addivenuto Ha per 
gli [ami Refponfi , die abbiamo in moka copia de'Giu- 
reconCulti Ulpiam , Papinìens , Giavolsna , Paolo , Cai- 
tifirato, ed altri, i quali rifpondetldo a quei dubbj,che 
loro fi proponevano, foggiato poi (i vide di efii quel gran 
corpo della Romana Giuri (prudenza . Quello' poi per or- 
dine de'Cefari acquiftato avendo il filo vigore per le leg- 
gi , dietro le modelline oggimai fi. regolano i giudizi ne' 
lioflrl Tribunali (i) . 

ri 3. E ritornando al Canonico Diritto non vorrei, 
clic taluno poco inrefo di si fatte materie , mi riputaf- 
fe alquanto ardito peli' aver avanzato quella mia oppi- 
mone . Potrei a larga mano folrenerla con lunga ferie 
di Autori , ma per enere nella più parte oltramontani , 
per ventura afcoltar fi pottebbono anche con naufea i 
loro nomi, e le loro autorità, quantunque non fi alle- 
gaffero su di alcun punto dommatico . Scerrù adunque 
tra tanti un celebre Teologo del Concilio di Trento, 
qua! fi fu Melchior Cono , e faro una brieve parafrafi 
di quanto ei va dicendo nella lua dottilìima Opera de 
loca Tbeologkìs , e propriamente nel lib. 5. ove tratta 
de autboritate Conciliorum , e nel Uh, 6. de Ealcfie Ro- 
manie amhorìtare , cos'i fperando , che qualunque fia , non 
già di poca levatura , ma iftrutto nelle buone lettere , 
quantunque fòlTe di teneriflima cofeienza , ed offequiofif- 
fimo, come io mi profeflb eiferlo della S. Sede, fi per- 
vaderà Culla verità del mìo argomento. 

114. Il pefo adunque, che meritano le autorità de' 
Eacri Scrittori, da quella de" Padri,- e de' Conci Ij ei fa- 
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viamente dilìingje , e dottamente efijmina (1) . Come 
i primi Tempre dicono il vero, cosi i fecondi errar pof- 
fono in piccioli cofe . EL è certo , che Criflo Signor 
noilro abLiia promcflò alla fua Chiefa lo fpirito della 
verità , onde mai polla Mire ; ma quello intender dcefi 
nella verità della fède , ma non per tutto altro , che a 
quella non fi appartenga . Ree enim rognvir Cbri/ìus , ne 
deficerel Paro , aut Pbilofopbis , aut rerum geftarum co- 
Rnirh, & verini , /ed «e defilerei ei fide, . Secondo la 
fentenza di quello grave Teologo dipenderà per ventu- 
ra un Pontefice ad una dimanda , che gli fi fàccia su 
di un punto dì filoforÌJ , ed io foggiungo,su di un pun- 
to di ima naturale impotenza intorno al tempo , ebe 
poffa accertare ; ma chi ne alticura , che non avefle po- 
tuto egli cadere in qualche abbaglio , perche non fon 
punti , che toccano la fède, per cui fU promefla la divit 
na a(fiftenza ? Chiunque occupato abbia la prima Sede 
del Vaticano creduto non avrà , che per eflere innal- 
zato alla Cattedra di S. Pietro, lia divenuto per dottri- 
na un altro Salomone , o che in un tempo ìlleflb refi) 
fieli iftruito di tulle quelle faenze , che in lame altre 
profane Catledre s' infognano. 

ir 5. Continua a dire lo ftefib Teologo : Ita Sedis 
Apoflolicit judicia intcltigì , non qua occulte , niatitiofe , 
inconfuile per joium Ramanunt Epìfcnpum , aut ttitm cui» 
pandi fibi faveiitioui proferuntur : Sed qua 'ab co tx Con- 
ia prodeunl . Jgux res,ut de Caacilih quoque dkittur fub~. 
funi armino iiufx cxdem , qutis dìxi paulo ante . Non 
nira exi/ìimare dcbemui fmnnum folum Pontificem , cura 
dormierit , errare, cimi non dormimi, veruni diari : Fa- 
P a net 
(0 Hi. 5. capi 5. ... 
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ini auiem five dormiant , five vigilai* , femper rcfla ht- 
gretti , Cf cloufis , quod ajunt oculis , vcl in tcnibris ob- 
Jcura cernire . Communi eft credi m'ibi omnibus Ecciefla 
Judicibu! , ut fi decreta ed'tdertnt ttmtritaie tpiaàtn fine 
Judicio repentina , quafi vinto incititi , nibil omnino confi- 
dati! , quod folidum, quod grave , quod certuni babiatur . 
Ea par c/1, C gravi*, & urta in Eccicfia babeli , qua 
judicio confidente , con/iantine edita fint . 

\\6. Sicgue poi quello altro avverti memo , di cui 
opportuno Aimo traferiverne ìe proprie parole . Itnque 
fummorum Pomificum Conciliorumqui dottrina , f, roti Ec- 
clefi* proponatur,f, cum oblivione etiam cedindi propo- 
natur, tum vero di fidei caufa judkium eft . Sed animad- 
vcrtendum efl diliqentius , & qua natura rerum fit , de 
quibus judicium eft , & qua verborum propietas , CT pan- 
dui . Nimìrum mini icclifiaftica dottrina , quam empietti 
eiiam tencmur,non idem eft gradui, nec omnia judiciotum 
decreta codiai loco babenia funi : De qua re quoniam in 



/liana effe judicia , me omnia rurfum dottrina iudicia fi- 
dii cenfurat effe . Multa fiquidem ad fanam Ecdifia di- 

fciplinam aitine*! , qua fidei decreta non >»f.Ed at mio 
propofito quafi parlando , cosi foggiugne . Verbum enim 
videtur, iudichrum infirmai ccrtitudmem . Onde ei dice, 
che quanto ne decreti de'Concilj, e de' Pontefici, o per . 
occ.ifionc di fpìega , o di rifpolU a qualche . dubbio , o 
fiati detto di paleggio fuor dì quel punto , su di cui 
cadeva la controversa , tutto ciò non fi appartiene alla 
fede , nè può dirfi giudizio di fede . Ecco come pronto 
rie reca I' efempio . Nel cap. firmiter di fumma Trinila- 
te , fi legge , che gli Angioli iìano incorporei , e con 
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tulio ciò noti punte quello dirli decreto dì fede , perche 
contro quella Decretale , nonnulli , & Pbilofapbi , & 
Tbcologi /al/a -quidam , ftd citta hxrefeos notai» coiitra- 
riam afferuirint . Quindi di li a poco conchiude . Sina 
fericulo igitur bureftos teneri poteft Ecclefiam in atiqun 
lega, & mere poffe errare. 

nj. Per dar vigore a sì fatta conlèguenza fi avva- 
le dell'autorità di quel gran Pontefice Innocenxfo III. (i), 
che in rammentarla ne raccapriccia . Odanfene le fue 
parole : Jaditium Dai varimi , qua non fallir , ncc fai- 
liiur , femper ìnnititur : Judicium ameni Eccleftx nonnun- 
quara op'mioncm fcquitur , quem (T fallare fxpe comingit, 
C? fallii ; propter qvod contingit interdum , ut qui Ugo- 
tus efi apud Deum , apud Ecclefiam fit foluru: . Et qui 
libar afl apud Deum , EoU/ut/tha fit feiiwiiia innodatus . 
Indi paffa a mentovare diverlì privilegi conceduti da' 
Pontefici ad alcuni ordini di Religiofi , che rivocali fu- 
ron poi da'loro Succeflori:e di quelli privilegi, cosi ne 
divìlà . Stt'u fuerit , fi cani babeant ani boritatela , quam 
Epiflolx decretale* , quorum nonnulla! confiat a pofterhri- 
bui melhre confitto reputata; , quoniam non ex firma de- 
creto , ftd ex Pontificum opinione prodisrunt . 

118. Ragionando poi dell'autorità de'Concilj , anche 
avverte (i) : Al auoi ptenarium Concilium fammi Ponti- 
fici; autbot'uate firmatum por aliud poflirius emendatur , 
cxcmplum , net unum quidem referri poteft . Nam & bu- 
Jufmodi Concilia Auguftinus non infirmai , fed tuetur t- 
jufdcm libri Cap. 4. Quamquam Auguftinus non videtur 
hqui de emendazione fidai , fed de cmindatione Ugual , 
qua ad rei fciìket ve! gcftas , nel gercndas refetuntur ; 

ipfa 

ìi) D\aìm. 5 . a P , [.^.TsT"™'"""' 
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Ipfg plenaria , mquit , Concìli* priora a pofìerhrib«s e- 

clmjum crai. Quod ai fidei vtritattm riferii vix po\eft , 
qua udii rerum cxperimentii ìnnotefcit . Fa ufo alla per- 
line dell'autorità di Beda , che riflette negli atti degli 
Appofloli di aver S. Paolo conferito con eflì il Vangelo,, 
che predicava : Non .quoi ipfe de bac te aliquid dubitarci, 
/ed ut menici dubiinnùum Apafteliea Sinodi OHihoritate film*-: 
remar. Sicché puoi darli un nuovo efperimento dì coté, 
per cui i Concili medefimi , quantunque «infirmati dall' 
autorità Appofìolica , nulla perù di manco dagli altti , 
che fulfeguirono emendar fi dovettero . Onde niuna me-, 
raviglia deltar potrebbe , fé [' epillole decretali de' Pon- 
tefici , colle quali clii altro non ferono , che palelàr le 
loro oppinioni , e talvolta con qualche dubbio , foggia- 
ceflero allo (leflb emendamento , che li fàcelìé da' loro 
Succeflbri , fi cui» aliquo experimento aptraur , quoà clau- 

119. Della Chiefa Romana anche ragiona lo fteffo 
Teologo (1) , e rifponde a diverfe oppolizioni , che leg- 
gonli nel i.Cap. Diftingue perciò egli due fpecie di er- 
rori, cioi il periodale , e I giudiziale. Il piimo priva- 
to :,....<. e pubblico l'altro. A ragion di d'empio; 
fe lnnoi^nzto IV, nel commento itaecreiah , piefo avef- 

di i'oniefice dir fi cctvrebne. Ma fo in rincontro avelie 
poi tirato nel definite aicuna quellior.e nel giudizio del- 
la fede , comech; commetterebbe il fallo in qualità di 
pubblico cenfore d«ì:a C'niefa, perciò giudiziale fi chia- 
rr.arebbe quello, per efferj occotlo m ,udir,o fidei. 

120. Fin qui ho raccolto i feutimenti di Melchior 

c*. 

CO 1- ;;*.*.«>■ a- - - 
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Cuna, e Te non vailo erralo, dirtìmili non furono quei 
di Nenie di Alejfiadro , che colla Ina dotta penna li 
foliìene appoggiandogli Culle voci dì un Clemente FI. di 
un Urbino V. di un Gregorio IX. , e di Un Paolo IV. 
Di grazia mi lì permetta di traTcriverne interamente le 
fue parole . Gregorium VII. ut pùvotvm DoHorem erraffe 
dixi . Grande crime* ! &*afi Caiholici omnes in co non 
convenivi : Polle Pontilicem ut ptivatum Dotìorem er- 
rare, etiam in quzftionibu* Jnris univerfalibus taro fide», 
quam morum', idque ex ignorarmi , ut aliis Dofìorìbus 
interdum accidie. Verbi fini Bellarmini libro IF.de Ro- 
mano Pontifica cap. II. Ai ( hquh Freter Denghien ) 
Epuìcla Gregtrii VII. ad Hertmanwn, Decretali; eli . Af- 
fette tiutm fimmam Pantifiem in Epiftola decretali ira- 
did.Jfe Doarinam Sacra: Scriptum , & traditioBÌ differì, 
taneatn: ex ore catholico inaudita voce! funi, pias au- 
res feriunt , eas pudor chriftianui averfatur , ar, pietà: 
chrilìiana conderanat , Itane cpiftolam Dccreteltm effe ne- 
go ; fimiliarcm , ac privatam effe contenda , ad Netenfem 
Epìfopxm fcripiem, tu ti fiam opiniontm , faHumque ep- 
pnberet . Sed & fi Decretali, effer , nibilomin US doclrìnam 
de fedis Apoftotk* poteflate in temporali* Regum in ea 
contentam Sacra Scrittura , & traditkm diffenlaneam prò- 

-je8ivh,& calunniti. H.ec namque voce! aut certe fimilTs, 
mnfolum Parifimfium aliquot W,™ firn, ut Petti de 
Alìiaco , Gerfonii , Almaini , Majori* , fed totiut Sacra 
f acuiteti, Parif,enfis, ommum Regni Aeademiarum, totim 
Ec:lefis Galhcanx. Voce, funi SS. Pairum, Conciliomm, 
ipforum Pon.fium , qui fe errori , non film ut fri- 
■veto, Dottore! , fid etiam ut Pontifici , obnouià agnove- 
rmt, nifi Ecclefi* confinfii eccederei . Te/i et fine Cle- 
mens VI. , qui fienai diplomate doto VII. Idus Decem- 
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brìi anno MCCCLI. omnia rcvocavit , in quibus Del an- 
te Pantificetum , isti in ipfio Pontificata errare potuerat 
COMI» cstbolicam fidem , & bonos mori! . Urtanti! V.^qui 

'Z%fiir'c™vJ7Jhr a D. Bofqueto Mm/pelienfi Epi. 
ficopo editai. Gregorio IX. in te/lamenta firn, quad lama 
l'I. Spicilegii Dacheriani psg.6-j^. legìtur. Paulus IV. in 
frequenti Pontifici* con/ultathnii con/efu , anno MDLVll. 
babita ut de matrimonio inter Francifcum Mommorm- 
tium & toannam Halluynam Piennaiam per nerba de 
pvafientì contraBo delibcvaTCtur ,a n fummu! Pontifici illud 
fiolvere Beffe* , ut referunt Joannes Haya , thcolegus Pa- 
rifienfis , qui rebus geflis imerfiuit , & Caftelnauus MaL- 
vifferius Tom.II.commentorìorum, & ìn lib.VI. additio- 
num ad eofdcm commentario! . An tamorum Pcntificum 
ora cattolica non crani ? An ipforum vaca piss aures of- 
fendevano tal pudor Cbri/lianu, averfabatur? Pietas ebrì- 
fliarìa conàemnabat ? quid de Hadriaiio Scxio dicam , qui 
& cum in Lo-janìenfi academia tbeologie Prcfejfor , ac De- 
canti! efifet,&' in S. Petri Cathedra eollocatui , docuitfium- 
mum Pontificem Decretalibus Epijìolis Harejjm decere , 
ac definire pojfie. In e/us ftquUtm cammentarìis , & ante 
Pomificatum, & cum Ponti/ex egei Ram* editii jufifiu ìl- 
liui, & autloritate , exim 'ùfque virorum eruditorum , qui 
lune ìn Urbe fiorebant laudibus , & approbatìone celebra- 
ti! , bec legimus in IV. fientemiatum , ubi de Miniftro con- 
firmationii agir. Si per Romanam Ecclefiam inrclligatur 
caput illìus , pura Pontifex , cerrum ed, quod poldt er- 
rare in iis , qua rangunt fidem , harefim per filarvi de- 
terni inationem , aut Decretalem afferendo . Ha ex ore 
Hadriani . Lovanicnfis Decani iota probante , ac- laudante 
academia , cuìu! ca lune erat fentcntia , non folum audita 
voce,, /ed /cripto confignat*, & ad pojlerol tranfmififa : 
Ha 
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Ha eh eodem Adriano Panifici Maxime repetitx , no. 
vi/que typit ìpfiui jvjfu ditte . Noi erti ìtaque catboli- 
™i Adrianus VI. ? Noi erat cahdka Lovanienfis scafa- 
mi/ , qux ipfiui doilrinam apphbovit ? Non crani Ca- 
ttolici Cardinali! , qui ipfum Pontijicem tlegerunt ? Non 
crai Cattolica Eecleft* Romana , qua ipfum Pattificent 
venera,* tji (.)? 

■ li. Ma che diraffi dello flelfo Ctttftm 111. Au- 
lore del Gap. Laudabilcm riguardo all' altra fua Epillo- 
la Decretale (i) , con cui dichiarò fciolto il vincolo del 
matrimonio , fé uno de' coniugati diveltine eretico , 
permettendo all'altro la libertà ili pattare a nozze eoa 
perlina , che foffe cattolica . Alfonfo di Caflro Teologo 
graviffimo porti oppmione, che quel Pontefice non pa- 
telle (cagionarli di erefi» per un tal fenrimanto , che eer- 
tamente non diede fuora lenza eonfultame i fuoi Teo- 
logi (3). Ma oppino di werfamen te Natale di Altjf andrò (£) - 
cosi difendendolo . Ego -aera ab Alpbon/o de Cajtro dtf- 
ftnth , t? Cdeflinum III. encufari pojfe emfttmo ah 
£>*rcf> , quia lune temperit vtrUas non crai adbue eli- 
quata , /ed illum ab errare e*nf*rt nm vateo . Que- 
lla fi fu la più grande indulgenza , che poti praticar- 
li con dichiarar erroneo quel feiìiimenio , che Ai al- 
tri come eretico fu riputato . Ed infatti , così dichia- 
rollo Innocenzio 111. ( 5 ) , e poi dal Tridentino Con- 
Q - anni idKoy 

(.) N«al.AI,x.T,m.S.H}ft.E,,I,/. fa. XP, & XVI. Dilfat. Fl.en. 
7- §. t.p. 488, ... . , '.-Ili.:.-. : v,v„ ;i\ . 

(1) Cap. W«ii/( il, ra-nw/ infiatl. nl«. ab Amen. Aanfi. m a* 
ùq. re/Mi. Cam.li.e.,. u,.™.d,nv.*,f. ;*fid. 

U) Ub. I. lep. 4. li,;, : KM. 1. 

(.,1 Ttm. 6. SttaL XI. XSL tel. 1. ni. 1 j. 
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eilh coli' anatema fu fulminato (i). 

t». Né inarcar dovrà le ciglia per quel fentimen- 
io di Cele/lino chiunque intelo lìa della barbarie de' 
tempi, in cui viffe quel Pontefice , Condoli a ce e già 
rilàpiito , come iignoreggiate le nollre Regioni da' Po- 
poli Settentrionali , dopo aver elfi dev.illaia 1' Italia 
tutta , fpente limaneron le fuenM , Impoverirti la no- 
tula de' buoni libri , le buone lettere ne furon bandi- 
te (i) , ed appena qualche coltura nella lingua latin» 
ne sfavillava preilb i Cherici ; per modocche in quella 
flagione tanto era dir Cherico , ebe letterato , ficcome 
eruditamente ne divila il Giaim Co/1* (j) . Quindi ri- 
flette il Muratori , che non fìa meravìglia , fe nella 
meta del XII. fecolo il Pontefice Aleffandro IV. (+) 
avelie determinato di non efler lecito a verun Laico il 
dìfputar della fede Cattolica, perciocché in quel tempo 
di barbarie pieno , folto quella voce non addiiavafi al- 
tro, che un uomo illitcerato, ed in tutto ignorante , co- 
li 3. E qui cade in acconcio di notare la Decreta- 
le del Pontefice Onorio HI. del ino. , con cui (limò 
di vietar nella Erancia fono pena della feomunica il 
poterli infegnare in quel tempo il diritto de' Cefari, 
volendo , che il Pontificio foltanto fi apprendete . O- 
danfene le fue parole per faperfi il perche llimafle di 
così determinare (5) . Sane licer Sanila Ecchjia lignm 
Sxcularìum non reffuat famularum , qua aquhnii , CT 
jujliiìa ve/ligia ìmìtantur , quia tamen in Francia , Or 

(i) JiflW 14. Cn, 5. 

(1) V. RUur. Simun, hìfiw. Crìi. TiV. Kb. j. cip. ). 
{5) In «,mmmt. in *nwjl. M. ,. „à£,l. ;i. , & sd Iti. %. Hi. J. 
, (4! "P- l'iff" •nhibcnmt dt btrtiic. iit 6. 
(5) C</. 18. di fmiUsjii , 
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ntmuUit PnvhtM Lòti Rrniamtum Impiratorum Usi- 
bus non utuntur , * «eurtw* ren Ecchfitflk* caufe 
t*tes, <ju* non pffw* fi*t*h C«uHÌcà ttptiiti, ut pi* 
nini Sncr* Pagina ìnfijìatw . Firmiter imerdicìmus , & 
JittriBm inbibcmus ne Pari/m , vtl Chvìtmbui , ft» a- 
Hit iocisviash mìjqnm decere ,vel audire w chili prx- 

Et i" f'«"'> "° n fi 1 "" » ""fi""" f- 

rrwt»»i interim t*clud<a*r , return ttian per Epifiopm* 
fai ncommMkrthms vinato mnodetur , Ma quali effer 
poterono le cagioni di tal divieto , e fé a' foli Eccle- 
fialtid drizzato fi folle , diverfameme ne oppiarono il 
Rebuffo , il C'mnio , ed altri , che rapportati fono da 
A,<™ Durk (1) , i ci ferimenti non occorre a me 
di vagliare, perche mi divagarci molto dal mio cam- 

114, Quantunque però alla centrata itemeli à' In- 
nocenzo III. dato fiali il fuo luogo nel Corpo del Ca- 
naaico diritta , non per tanto olerà ili di dire , che da 

;jella rimanerle accagionato di errore il Pontefice Ceti- 
ino in materia di fede, per aver ifpacciata una oppi nit>- 
ne -contraria al Vangelo , come volle tacciarlo il Maim- 
tursi (2). Mainò rifonde Melchior Cono , perche nul- 
la dtìfini quel Pontefice . Non enim Calcftìnus quitqunm 
definivi! . l'erba quippe Innocenti; III. fic habent : lieti 
quidam prtdereffores nojìri finfiffe eliter videantu, fin- 
fiffe , «*. nm tBfmoig*. Onde poi foggiugne lo fleffo 
Teologo. Nee enim /latin fi diquid jurh ■collimine con- 
tiaetur , {idei dogma vìdendum e/i . Quindi vedcfi r , che 
le rnedefime traccio han feguito -il Suore*'- (3-) , il Fra- 
/ Q 1 g"f>" 

(0 T>, À:b. },. r .Ch:l. HI: r JP . (.,3. 
fr.j NV m ,:>:o ,(.■!!, Chicli R D[BJn , Cij». , ). j 
III., per Cebftiim. 
(;) Dt Icgifai !,ù. 4. taf. 14- n. 11. 
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gofil (i) , il Gon%ale% (a) . Anzi il Bellarmino impie- 
gando la fua dotta penna a difefa di Cele/lino , non cre- 
dette in miglior guifa riparare la iconcezza dei dtiui 
fentìmento, fé non col dire, che Cele/lino , ed Innocen- 
zo non avean piopolto altro, fé non quello, che Tem- 
erò loro probabile , fenza farti a determinare una fer- 
ma e flabiie fentenza (3) . Refpondeo nec CeltfHnum , 
nec Innocentium alìquid de re certi fiatuiffe , ftd umm- 
que refpondiffe , quod fibi probabilità videbatur . Id quod 
manifefle colligitur ex verbi: Innocenti! , qui cum dicit 
Prxdecejforem fuum aiiler fenfjfe , indicar in opinione rem 
totam adbuc pofitam fuijfe . Quod vero Alpfmtfus ah e- 
pijìolam Cxleftinì fuijfe alitando htttr epijìolat decretale!, 
■Veruni quìdem eft , fed non potefl inde coltigi , falìurn ef- 
fe a Cxleftino decretum piane Apcftolicim & tu Cathedra; 
tum conflet multi effe alia in epiftolis decretalibus , qua 
rlon faciunt rem aliquam effe de fide, fed folum opótiones 
Pontificum de ea re nobìi deciarant . 

125. Se dunque regge quello argomento in favor del 
Pontefice CeleDìno per Scagionarlo , come credelì , da 
un error commeffo con poca avvertenza in giudizio di 
fede , parmi , che non avrebbe a flimarfi improprio a. 
potermene ftrvire in una fpiega più Ccura del fuo Ca£. 
Laudabilcm ■ poicche confultato fui quantum tcmpus indnl- 
gendum per i' efperimento dell' impotenza al matrimo- 
nio, ci fempltceraente rifpofe. Noi vero in prxfenti con- 
fultaiione fentimut. Onde foltanto fentiit , non già defi- 
nivi! , che fe l'impotenza , pr'm probari non pòffxt , «- 
habìtent per triennìum . 

135. 

CO Di rigira Cbrìjl. Rsipti. f*r. 1. 1. I.M*. 
(0 In Cap: Quanta de Arumhr . 
<;) Dm Aw>. Pnttif. /. 4. C. 14. 
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ntf. Uopo farebbe adunque , che fotte taluno pri- 
vo di ogni fior di fermo per non diilinguere il divario, 
che cade tra le parole fenftjfe ', & dtfiniviffe . Imper- 
ciocché, come la prima voce addita un femplìce cordì- 
glio , che fi da fui propoli" dubbio , che variar fi po- 
trebbe fecondo le diverte circoftanze , benché pìcciole 
di ratti , cos'i la feconda ufcita dalla bocca di un Ponte- 
fice , impone un' efatta efecuzìone di quello , che (limò 
determinare . Onde tra i dotti avvertimenti , che pro- 
pone il Dupia a quelli, che fono intefi allo Itudio dei- 
la Teologia morale, ed alla direzion delle coscienze, vi 
è ìl ieguente (i) . Demum ex una tamen patte canne 
fummo fluito debent , ne erronea! modernorum cafuìjìarum 
ep'tnionci ab Ecclifia domnatas fequantxr , ex altera att- 
ieni ne quid velai pmeeptum urgeant , ani oblrudont , 
quod merum tjì confilium. E prima di luì altresì avver- 
tillo il cennato Melchior Ceno in Cai guita (i) . Alque 
in conclufione Pontifica Summi errare ncqueuni , fi fidei 
qu&flionem ex Apoflolictt Tribunali decimata . Sin wro 
Fonlificum raliones niecffiarix non funi , ne àicam apttt , 
probabile; -y idonea!, in bis n'ibil e/1 vide/icci immorandum. 
Non enim prò caufts noi a Pomìficibus redditis tamquam 
prò aris , CT focis depugnamus . 

127. E quantunque pago effer potrei delle allegate 
autorità de' mentovati Teologi , dò nulla orbine , pen- 
fo addurrle delle altre , perche vieppiù prenda vigore il 
mio argomento . Odali di grazia ciò che ne divifa il 
Cardinale Sfrondato (3) . antera io Cencitiis , Vii 

Fonlificum decritti adductintuT explicandì ciufa , vii ad ob- 
jeB* 

(O J- ™tWj Smd. r*wfef.M/.i8.«H. i*8. 
ti) Lece little. 

(j) Ifl Rigai. S.ind. /.3.S.J,* 15, 
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/cela ri/pondendo ( come pratici il Pontefice Celelìino ) 
vel rationci aliquai offerendo , vii incidenter /ohm , & 
prxier cau/am principale™ offerendo , lise ad /idem non 
pertinent , /ed samum ad ma/arem , minorarne Pomifieum 
dottrina»! , cum foliui Dei , Sacrxqut Scriptum prhiiie- 
givm fu , ne apice quiàem in veritalem offendere. Concì- 
li: vero , /ummifque Pontifici et tantum cutìiudo 
donala ejì t qua in/fruendo: Ecclefia necejjaria futi . 

Per quella oppinione eziandio merita, che ab- 
bia il fuo luogo il dotto Muratori , cui piacque di così 
avvertire (,). Qumn in ih tantum, qua per Eccleftam 
fatui ct'tijfime pojfunt , bob falum ut liiximuj , multa oc- 
currunt non dum ai ìp/a in ecn/ura àogmatum ad fidem 
attinentium Telata , /ed alìqua et'iam occurrerc poj/uni , 
qax quamquam in Concilili , & Patrum /cripti! iavcnhn- 
tur , poflrcatì lame» calcalo , probità , aut reietta fui/fe 
continui cen/enda fune . li autem evenìl cum Concilia , 
0" Patte t nin t% confe/fo huiufrrndi (muntiti pctlraeìant, 
/ed ebiter atiquid deliberando commemora»! . 

120. E per tacer degli alni Teologi, che eziandìo 
appigliatili a juelìofentimento ,a1la fine rappotterò quel- 
lo , ne divifa' il Silvio per vieppiù l'aldo renderlo , e 
fermo (l).Lkebil fc.ei dite oteumentati, quidam Pea- 
ufica ita ludicarunt , er/t ila efi ? Quii non videi eia/- 
modi argumentalìonh infirmitatem , imo nullitatem ; Cam 
vel faOum , vet opiniti Pontificii non induca! certam re- 
gutam , quando qmdpìam àic'it , aut farìt , lamquam ali- 
quii Dottor , fluì probabilem aliquorum Dottorum opinio- 
nem fiquent , non autem declarat , ve! definii tamquam 
Ponti/ex. Quindi fu, che lo fieno Cardinal Pallavicino 

(0 ti: maitramnt mrtnìc. Ut. l.C. II. 
U) T«m. t . nfihn. CW./ I. p, s . 5!4 . 
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non potè trattener la Cai penna per non ilcrivere (i).- 
„ L' infallibilità , Te s'intende nelle detifiom di fede, e 
„ di coltomi, è alTegnara al Pontefice oon da' foli Ca- 
„ nenia., ma con maggiore autorità , e maggior con- 
„ cordia da' Teologi . I/emendatone di quello , che 'I 
„ Soave chiama abufo, poreva affettarti ila un Concilio 
„ Smalcaldico , e non dal Tridentino . Nell'altre ma- 
,, niere o di mero fitto , o di ragione umana , quali 
„ fono quei Canonilli , che negano tli'apa foggiate' ad 
„ errori? Qual'é di loro, che nelle concezioni del l'i- 
„ pa non riconofca frequenremsote nullo il valore per 
vizio di furrezione e d'orrezmne , cnm'elli partano, 
e per configgente, che nun ammetta abbaglio di fai- 
„ to nel!' intelletto del Papa? Similmente non rihutano 
„ tlT, forfè la feti tea za , che in una fua Colìiiuiione 
„ profetò Ginvanni XXII. non diltmguendo il dominio 
„ dall'ufo in ciò che con l'ufo L eonfuma, e cosi noi 
„ ricooofeono enaio la articolo di ragione ? 

IJO-T7D in quello rincontro ne viene opportuna l'oc- J. 

I . catione di nntare I' crror di taluni , che non " 
bene i Umili della materia Canonica , fovenie aiiribuifco- ' 
no alla S.Sede le rifolujioni de'partiLolattPonietìci , con- 
fondendo con quelle le determinazioni di quella, fenza 
(cernete il gran divario , che cade infra loro . Perche 
quello fallo -o:!j meglio palparfi , ne baderà di ricor- 
rere alla fula dottrina di Atfonfo d- Ci/ìro Teologo di 
fummo merito, che cosi ne .Ilruifce (1): Jgm'rf pf io- 
mei Sed's Aptftolk* inielligcre debtat , quantum hoc no- 
mine , non ipfa fu'a Pjps ptrfenu intrttighur ," Jjhioniam 

ilU 
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illa errare pcteft , ut bomo , male fenitindo , & mele s- 
pinundo : fieni àe mullis Summit Pontifitibut bìftoria re- 
fe,»™ Ìlio, trrtjft. Nam ( *t àe ctltrh laceam ) Hono- 
rìut Primus damnatm eft m fexla Synodo , eo qMcd Mo- 
notbolitmum brref, faveret . Nome* Sedii Apofiotk* fi- 
gufati ipfum Summum Pontifttm , noti ut fair aliquid 
lamquam privala perfenti : Sed ut fair ca , qut ti Ct- 
tbedram /pedani , non e* f»" tantum confitta procedetti , 
fei ex confila honorum virorum , Cr dollorunt . Hoc mo- 
do capilur nomcn Sedìs Apoftotictc , qaotiefctimqtte in de- 
creti! , aut alibi legnar , Apoftolicam Sedem non poffe 

S. xxiv. Con- 1 3 i.TT'Ermate ornai quelle mafsime,le quali pongono 
limimi FÌPKE5- in un lucidifsimo afpetto , di qual carato fia 

"eìb'leii*. 1 '' 1 *'' 1 ue "° tant0 buccinato cap.Laudabilem,$ZT Tempre più ren- 
der vigorofo l'argomento propoflomi, di finger mi pia- 
ce per poco , che quel S. Pontefice in elfo palefata non 
avefle una Tua oppinione su quel tempo , in coi per 
avventura accertar poteafi quello vizio d'impotenza nell' 
uomo , ma avefle dato fuori un' afibluta definizione, 
anzi che con rigorolb precetto ordinato avefle la prete- 
fa trienna! coabitatone ; pur tutto ciò nulla ottante fi 
oflerverebbe quella fottopolta a divette condizioni , cia- 
(cuna delle quali adempiendoli , anche anderebbe in fo- 
rno un si penofo , e peccaminofo efperimento . 

131. La prima condizione è quella , fi frìgidius 
prius probari non pofftt. Che la particola fi induca con- 
dizione, potrà dubitarfi da chi nulla fappia del Roma- 
no Diritte. E che ila cosi , allegherà folamente una dot- 
trina di Cu/acio (1) . Eì dice; Modum, & conditionem 
àif 

(,) In in •;,.i,i, lmn ih. m pt. H6.1S.ff. adL^.eum ti « 
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dijftrri ofiendst iit.de etndie. ,& demonftr. inf. & tir. de 
condir, fui modo : Sub modo ita concipitur conventio . Erit 
«libi emptus fuadut, fi cum infra calendas Julius libere!. 
Sub condieione vero erit mib't tmptus fundus . Si tum in- 
fra celindai Julias liieres . Nam ditiio , ut , modum fi- 
gnificat . Ditiio vero, fi, conditìonem ... - modus non 
jufpendit obligationem , & quod fui modo contraffai» efr, 
ftatim dibetur. Caudillo nero fu/pendii obligationem. 

1 3 J. Sicché qusl fi prius probari non pojfii è uni 
rotonda condizioni , che adempier fi dovrebbe innanzi 
di fulminarli 1' amara fentenza della coartazione . Ed 
ecco come palpabile fi rende , che il Pontefice ebbe per 
vero di poterli provare l'impotenza con altri mezzi va- 
levoli a perluaderne lamenta del Giudice, altrimenti con 
precifione ordinato avrebbe , che ove fciorre fi doverle 
alcun matrimonio per cagion di quella umana imbecil- 
lità , Ci fo(Te Tempre , ed in ogni qualunque cafo prati- 
caco il triennale efperimento . Parlano adunque con po- 
ca rìfle&ione coloro , che in ogni Umile congiuntura 
gridano, come il coro di Menandro, Ceabitrsionc , CW 
bitaxione . Onde di dir mi fi permetta , che con tal 
pronta rifpofta £m conofcere , che neppure ne capifcan 
la voce della Coabitatone , non che gli effetti , perche 
ttoppo ne pretenderei . 

134. Propoli altresì il fcvio Pontifico altro elpe- 
tliente, perche fi liberane la donna da un uomo impo- 
tente . Ei dìlTe : Si autcm quod nunquam fe invicem co- 
gneverint ambo fatentur ,eum feptima manu propinquorum 
vel vìcinonim bona; fama, fi propinqui defuerint , taéìis 
facrofantlìt fcripturis uterque jurjurendo dhat, quod nun- 
quam per camts lapulam mu core cjfeHi fuijfint,& lune 
Videtur , quod muli» volto» ad fteundas nuptias convolare. 

Quelle parole , che ritrovo nel Tefto rapportato dal 
R Gre. 
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Graziano , tutto altro indicano , che la triennal coa- 
biti zion e . Anzi traluce , che 'i Pontefice non già con 
orinazione, come fi pretende, avelie richielto un tal'e- 



Jii di S.Gregorio , e al Cap. Profeta fri ili Gregorio Vili. 
era contento , che baflevol folte la pruova dei giura- 
mento della fettima mano de' congionti , e in tot di- 
fetto de' vicini, perche la donna valerci ad fattndas mi- 
prìat convolare . Onde quando il vero dir fi voglia , e 
facciali ufo del retto fenfo di quetla Damale, altro non 
fi rileva, fe non che richiedo Cclifr'mo su del tempo, 
che bifognava per conofeere l' impotenza , oppino , che 
un triennio attender fi dovefie ; e cos'i tifpondetido an- 
zicche vefft le partì d'Ippocratc, o di Galeno, come fe 
confultaffero fopra un viiio della umana natura , e 
non gii di un Pontefice; poicche con un lai carattere, 
fe Hi ma va , averebbe ordinato , e non già configliala la 
pretefa coabitazione . 

135. Non fia dunque meraviglia , fe poi Onorio 
Uh, che fiori pochi anni dopo Ceieftino III. (1) fi for- 
fè fervilo nel Cap. 7. L'itera vcflra delle parole trìm- 
nium continuum . Comecché dolevaG la donna , che nel 
corfo di otto anni aveva efperimemata la inabiliti del 
marito, perciò il Pontefice, non già configliando In que- 
llo cafo, ma ordinando, rifpondè , manitmm guereaus ,fi 
ita eft , & confluirà uaiij prxfalwm vinati , CT multe- 
rem intra erta/Uhi ofla éunas per continuum rrìtnmum 
infuniti babirajfe ipfil cum feptinta prop'tntjuorian manu fr- 
msntìbm juramtnto ft commi/ieri camaliter weqatvi£e , 
fnfirtt» divertii ftatentiam imer eoi . SÌ fcoige per 
tanto , che con quella Decretale Onorio IH. non. gii 
oi- 
CO Nel 1,1*. . , L . . 
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ordino di nuovo il trienni! «(perimento ; IH» fervendoli 

di quella oppinionc, che pochi anni prima avevi fpte- 
gata Cele/lino III., (limò ordinare il divorzio, o fu lo 
fcioglimento del matrimònio, porche tra gli otto anni 
del matrimonio contratto , palfa ti ne follerò tre continui 
di coartazione • Quindi ebbe per vero , che fecondo 
quel fentimut del fuo Predecetìbre , baffalfe tal tempo 
per la pruova di quello difetto organico , cui loggiacer 
punte un corpo umano , quantunque ben conformato 
efieriormente coroparifca ■ 

13S. T) Accogliendo intanto le fparfe vele, ben fi rav- %. XXV- Or- 
XV vifa, quale foife (fato lo fpirito della Chie- ^ l °*' K1 v I * i,IE 
fa, e la varia difciplina infinuata da' Pontefici per pc- iu^-'estopu" 
rerfi ordinare lo fcioglimento dematrimonj per fimiglian- to. 
ti controverse , e come elfi ne hanno differentemente 
frimaio . Credette S. Gregorio nel Cap. Quoti autem in- 
terrogaci , che b.itlaffe un iuflum judicium , e nel Cap. 
Requifflì, richiedere il giuramento della fettima mano 
de' propinqui , lafdando nel dubbio , cui fi fofTe dovuto 
credere , fe all' uomo , o alla donna . Il Concilio di 
Compiega! dichiarò nel Cip. fi Quii eccepcrit , che do- 
velie preferirfi l'aflertiva del marito , che afiicurava la 
confummazione . Nel Cap, Acccpifìì fi propone il veruni 
jildkimn , e fi di anche all' uomo il vantaggio di elfer 
creduto ; anzi fi ftimò , che in poco tempo fe ne pc- 
tefTe manifestar 1' impotenza : Cito cairn , & in parvo 
tempore fcire potuti , fi fecum coire potuijfci . Nel Cap. 
Propofui/fi Sì volle, che profferir fi dovelìè il giuramen- 
to della donzella a quello dell'uomo, fe veniva accom- 
pagnato dal giuramento delle fette Matrone , le quaK 
per afpcftum corporìi atteflalTero il di lei flato incorrotto. 
Col C.ip.LaudabiUm fi determina , che fe prima altrimen- 
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ti non fì;(ì pruovata 1' impotenza , efperimentar potcjG 
il triennio ; e mancata etièndo la copula , ballava il 
giuramento della fonimi mano per poter la donna paf- 
fare alle feconde nozze. CoìCap.Fratcrnitaris tua fi pre- 
fcrive quanto debba praticarli nel cafo dell' impotenza 
della donzella. CólCtp.lìtirit veftrx fi dererifee anco al 
giuramento della fettjma mano . Ed infine per 6r co- 
nofeere la divertita delle oppinioni rapporto in ultima 
luogo il Cap. Liter'ts folto il tit. di prt/umpt. 

§.3fXVl. Sfie- 137- 'TPRatravafì in quel cafo , che fu forprefa la 
citiicip.u- X donna a giacere in uno ftefib letto col con- 

tkij. fanguineo di fuo marito. Surfc la que(tione,fe per que- 

llo accidente poteife argomentarli feguito l'adulterio, il 
quale cagionava , che per lo commelìo incedo feparar 
fi doveffe la moglie dal marito . Ecco come rilponde 
Aieffanàn III. Rifpondtmiis , quod e* buinfmodi violen- 

i. , o /«»;„,».;,, p„,jìf„„„ì. a- 

vertH promulgati. 

ij8. Giudicò adunque il Pontefice , che [limar do- 
veafi confumato 1'. adulterio per quel furtivo congiungi- 
mento di due perfone di differente felfo , ritrovandoli 
foltis cvm fola , nudai cum nuda , come parla il Tefto . 
Ma dimandarci , fe mi fòlle permeflb , chi mai aflku- 
rollo della potenza di queir incelfuofo aggreffore , onde 
con certezza formato a v effe il giudizio del commeno de- 
litto? Certamente mi fi ridonderebbe etfer diffidi cofa, 
che il contrario foffe addivenuto ; poicche brevifiima 
tempo, e non già un triennio intiero era d'uopo, che 
ne paffalfe per l'efperimento di quel vietato congreffo, 
Quindi a gran ragione dille Gregorio IX. , quando col 
fuo Brme approvò la raccolta fatta dal Raimondo de' 
cinque libri de' Decretali , che le dteiftoni de' fuoi Pte- 
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dcceffori: quidam propter contrarietatcm , confufionem in- 
dicere ■vidcbentur , 

ijp. T™ 1 Di fatto nel Decreto io ravvilo piuCa/i. , co' 5.XXVII.I »os- 
jQi quali fi determina , che il conlenio , e non "USjJoJJJ 
il congiungimento coftituifca il matrimonio . Motrìmo- mao™ mi 
nium quidim non facit coitm , fed votuntas , come leg- ditermimah, 
geli p. 2. «». 17. qu, z. , rapportandoli quefle parole a 3* ò L Là°copo- 
5. Gin.- Ctififtttm. Siegue l'altro del Pontefice Nicola, l» cojtituis- 
che cos'I parla : Suffiàat folui fecundum lega eonfenfus SE 
eorum, de quorum, quorumque confenfu , & ron/iinflioBÌ- " 0NI ° ' 
tus agitar , qui folus fi defuetìt , alerà etiimt cura ipfo 
coitu ftuflantur . In altro fi fa cos'i parlare S. Gio;Cri- 
foficmo . Omnis rcs per quafeumque caufas nafeitur , per 
cafdtm diffolvitur . Mairimonium cnim non facit coilus , 
fed voluntas . A S. Ambrogio fi attribuifee il feguente . 
Cam mitiaiur conjagium , coniugi nomine nancifdtur . Nam 
defioraiio virginilatit non facit mairimonium , fed paBio 
coniugala . E finalmente fi legge . Conjuget verini ap- 
pellante a prima dtfponfatìon'a fide , quamvh adÙuc i- 
gnerelur inler eoi coniugali! concubitut . 

140. Per contrario in altri già rammenrati Tefti 
della copula fi favella , come unica a perfezionare un 
tal Sacramento. He\Cap.Qaod autem rilevo, che il Pon- 
tefice S. Gregorio rifponde conjugium confirmalur cernali 
officio . Nel Cap. Rccepifli fi lègge , itaut non potuijfet 
coire cam illa . Nel Cap.Qaodfedetn fcrivefi : Qui non 
poteft reddere debilum , non eft apius coniugio . Nel Cap. 
E* literii lui, fi deriderà il commifeeri della donna soli' 
uomo. Nel Cap.Laudabilem leggefi , quantum tempia in- 
dulgendum fit naluraUter frigidi; ad esperienliam copu- 
la nuùtiatii . Nel Cap. Fraternitat'a tuie la donna que- 
rela 1 uomo , cum quo per mulini annoi morata , non 
!- 
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pomi' curruilittr ab ipfo cogne/cì . Nel Cap. L'iter* tir-, 

ftrtt diceli , che la donna dopo anni otto di matrimo- 
nio lagnava!! del malico , quid iitum mnqaam cognove- 
rat . Nel Cap. Propofuifti fi nota , ntulier propofuit , fe 
net a uira co^nitam , net patmffe cagno/ci . Nel Cap. Si 
quii aeceperìt anche su quello punto A raggira la la- 
gnanza della donna ; Et ipfa fxm'tna dkìt , qued nunquam 

141. Ed in line per non più dilungarmi ho due 
rotondi Te/ti nel Decreto (1) il primo de'quali fi vuo- 
le di S. Ago/tino , che nettamente rifponde . Non efr 
àubìum iltam mulierem non pertinerr ed matrimenium , 
cum qua commixiio fexus non docciar fuìjfe . E nell' al- 
tro , che fi vuole del Pontefice Leone, di pari fi fcrìve. 
Cam fiocinai nupiiarum ha a principio fu ìnfiituta , &• 
propter ccmmixt'toncm fiexuum non btbeant in fc nuptì<& 
coniuntlim'ts Cbrifii , & Ecclefis Sacramentimi : Non du- 
bmni cft Ulani mulierem non pcttinert ai motrìmonìnm , 
cum qua docciar non fuìjfe impilate miniftetium . Onde 
come fi avvifa nello iìefib Decreto, fu anche quello il 
fentimenio di S. Ambrogio. In amai matrimonio conìun- 
Cììo ìntelligitur fpiritnalis , qaam confirmat , & perfidi 
con/unliorum commixiio corporali! . 

141. In fimigliante conflitto di oppinioni diverfe 
intorno alla perfezione del Sacramento del matrimonio, 
incolpar dovrei da patto in paltò , fe far ne voleflì una 
ricercata conciliazione della loro antinomia . Ma per- 
ciocché quella poco o nulla ne condurrebbe a quel ceri» 
tra, cui (iriizar penfai le linee del mìo fcrivere , per- 
ciò mentre quei SS. Padri , e SS. Pontefici itati goden- 
do 1' invidiata pace nel Cielo , non ofo io sfidargli in 
ter- 

(0 Pir.l. tmf. ij.f.l. 
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> fedamente- 

ptfò Ji reame un fede! rapporto , perche polla formar- 
li quella giuda idea , che ri . •.. ene intorno all' ufo 
de' Ttfti Canonici . I , .• •• • •. Avente Cogliono i 
Ci u Od. ci impropria/ne il lenfo , fu pei arte , Ila per. 
ignoranza , lenza brigarli , ebe raoii doni Pcnte6ci a 
renderebbono per [oro imperlila fautori di feotimenti , 
da'ouali non poco editata rcllerebbe la loro chiara me- 
moria-Ma pur tuttavia quando anche con artificio trae 
lì voglia da' loro decreti qualche oppimene , che non 
propria làrtbbe della loto fagaciii , e della loro dottri- 
na , converrebbe aver preferite per la difefa dì elfi ciò, 
che ne fa (àpere enei gran Ponte6ce S. Cngor.t VII. 
Avendo egli governato la Chicli per lunga flagione con 
far tante decilloni più , che ogni altro de Cucii Prede- 
celTori, perciò d. cottoro, e di se fletto parlando, con- 
fefsò rchiettamente (i) , che non doveva recar merau- 
glia , Te alcune contraddizioni in effe Ti rinvenivano, 
perche malia ttmquom a mbìs dtftr»nM m« ,& ["<• 

143. Intanto mentre io gii latto mi veggo nel trar- 
re dalla pura fonte del Cxwuo d,t,m,e dal fentimen- 
to de 1 più dotti Canonifti , quale fiata folle la fcrba:a 
disciplina della Chiefa intorno allo fcioglimento de'ma- 
tnmoo| di et ; loro , cui imputato fu il vizio d'impoten- 
za, fenza effervì ma. fiata Ugge, che il triennale efpe- 
nmento previamente ordtoaiTe , m. lufingo, che ri polo 
prender polla J" animo di ognuno , che altrimenti os 
abbia penlato. Quindi una volta, rie r edera IH , che {pia- 
to dalla piena di cuci , che poco gettando quella ma- 
teria, la coabitatone foltenecuno, anche di par* ' 
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altra riflettere, alle altrui voci la fui con poco avver- 
timento ivA mìfchtata , e tonfufa . E laddove ancora 
cEtanie vacilli nel confénar la verità dell' argomento 
propoftomt , fpero fenza meno , che ogni altra nebbia 
reitera diradata dalla fui mente , fe con attenzione ù 
taccia a riflettere quanto nella feguente Parte mi accio- 
go a dimoftrare . 



PARTE IL . 

Si dimojira colìoppinion ài Teologi , in qvai enfi fi 
permetta il trUnnaf esperimento , e guai c'ir- 
coftan%e concorrer ni debbono per non 
profanarfi la dignità del Sacramento 
del Matrimonio . 

" E le riandate rìfleflìoni vere fieno , §■ 
i crederei dì lungi effere da ogni teme- ^ost™ 
|! riti , nel dire , che Concili» non vi fia, alcuni 
| ni alcun Tejìo Pontificio , con cui e- canoni 
| fprelTamentequelta preiefa triennal coi- fosse, 
Ì bitazione fi preferiva . Ciò pero nul- se cor 
la ottante temo, che ancora incontrar mi poflà con chi 
oftinato creder voglia, che dipenda ella da una erpref- 0G '" 1 
fa leggi Canont£a,per cui fi determini , come una preci- 
fa condizione, la quale non adempiuta, faccia si, che una 
donna feparar non fi pofla da un'impotente marito. Si 
vorrebbe adunque foggiata una legge, lenza additarfi il 
Legislatore, che dettata l'abbia: O che pure leggi ap- 
pellar fi dovettero i configli de' Pontefici , e quelle ri- 
fpolìe date da elfi, come fi rilevano da' mentovati Re- 
Jcrittì . Ma quando quelli , come leggi riputar non fi 
debbono, come abbaftanza ne divifai,ei avrebbe a dirli, 
che da una pratica dopo introdotta ne' Tribunali Eccle- 
fiaftici , pofla renderli approvato un si fatto ciperi mento. 
Se però anche legge cfpreffa vi foflè , che lo preferi- 
va, eccomi pronto a di inoltra re , che farebbe quella . in 
tutto riprovata da ogni diritto, fu Divino, fia natura- 
le , e delle Genti . E quando poi ad un' ufo di giudi- 
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earc ridur fi creda , che da altri -anche coafuetudinc fi 
appella , conofeer tarò , che piuttolto un abufo dir fi 
debba, che fieli fino de' precetti piti faldi della buona 
morale, e della più loda Teologia. 

i. Poco o nulla mi cale di additar l' origine deiJe 
leggi , piacendo ad alcuni di chiamarne autor Foraneo 
Re di Argo figlio, e fuccelfore d'Inaco; e dal Petavio 
nelle lue tavole cronologhiche , fi riporta (ino ai tempo 
del Patriarca Giacobbe; folo però ri fletter conviene , con 
quai lumi elleno dettate fi foffero. Senna (i) fcrive de' 
Greci. Hi non in foro, non in confultorum atrio , /ed in 
Pyiiagorie tacilo ilio , /aaUoque fcceffu àiàherunt jura , 
guai fiorenti lune Sieiliae , Ù' per Italiani Crtciac pone- 
rem . La fola filofofìa era quella , che regolava le leg- 
gi, e lo (piare ciò, che utile cllcr potede per lo man- 
lenimento della focieth, ficcome ne dettava I' infilo di- 
ritto della natura. Quindi dine Cicerone (a) . Non * 
Pmtorìs editto , ut plerique nunc , niqut a duodecim In- 
tuii! , ut fuperioret , /ed penirus tu intima pbìh/opiu 
Èaurrendam jurìs difciplinam patos. Riflette perciò 1' An- 
gelico Dottor S. Tommafo (3} quel gran vantaggio , 
che fempre riporta il diritto della natura fu del pofiii- 
vo, il quale lottopofto offendo per la fua mataiione 
alle vane vicende de' tempi, differifee dal primo , che 
immutabile fi ravvila. 

3. Coitumavan gli antichi Romani di efporre in pub- 
blico le leggi , che dar volevano al Popolo , cui accor- 
davano qualche tempo per dime il lor fentìtnento , ed 
ìndi ne ricevevano i loro fuhragj; e quando quelli vi 



(2) J&i.A Us- 
to) In fommtni.lii. j.ei.ha, ix,©- f , 1, quafi. ff. art. j. 
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t git aflkurato, che aggradite fi (af- 
ferò (■)• Ma comunque fijno (tate effe publil.o-e ,eb 
be a dÌrT«o/..wo (l), Nulla tm fitti cpmmida ommbui 
efi. Id modo qatriwr , fi malóri pam , & m fummo* 
pmdeft , lo fomma il diritto dcila natura, come inva- 
riabile Q vide fempre afiifo in nono a regolare il mon- 
do, r i pofitivo con unni fervaggio iì quello uopo fu, 
che dipendere con quella venerazione , che predar Ti 
conviene al loronio Iddio , il quale del primo ne fu 1' 
unico autore . Quindi il dono Errico Cwee/o ()) addi- 
manda, come pratiLar fi dovrebbe per lo governo di 
una Comunità in alcun cafo , in cui nulla fia provve- 
duto to' precetti del diritto civile? td ei rifponde, ctie 
avrehbefi a ricorrere al naturale. Et merito id affimi 
tur . Quia ip/a natura, tiufave auZlor bit prtxepta no- 
minibus dtdit , adeeqin ebiinct , Cf fi Ugiém c ìvttthu lini- 
/-* «rum mtntìo fiat . F. pur tuttocche giulla fiata fof- 
fe una legge, talvolta avea. uifogno in alcun nncontto 
di efler raddolcita dail' equità , come (limava Canne il 

4. Se quelle malTime fiati vere, come da rutti ripa- 
ranti , fpeto di fat conofeere , che unouemai i favi Pon- 
tefici , i quali governatoti la Chiefa , lian creduto d' 
imponete , come una legge la pretefa trieonal «abita- 
zione, ove contefa fiata Cavi di fcioglimento di matri- 
monio a i- 1 dell' acculata impotenza dell'uomo . 
E fe altrimenti akutio dir volelle , farebbe lo ItelTo , 
the follencre con grave affaldo efierfi da effi proflèri- 
ta una legge , in tutto ripugnante al dettame di qua- 
S j lun- 
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lunque diritto: E che (ia così , eccomi acciaio a bella 
polla per darne una chìariQìnu pruova . 

,. 5. T Matrimoni , per non dir femore , bene fpetìo Si con- 
>- X. chiudono avendoli prefenti le leggi del Mondo, Jun- 
*" gì da quelle del Vangelo . Se ben ii riflette , a quelle 
È. folo vi £ ricorre allora , che del loro fcioglimemo as- 
si cada trattarli , quandocche più neceffario era il ruminar- 
E ' le in tempo, che effi contraevanfi . La fperjenza ne ad- 
dita, che quali Tempre ti conduca a nozze una donzel- 
la , la quale fpofa diviene di taluna fenza che lo fap- 
pia, ignorandone i coilumi , e certe eftrinfeche qualità 
che delle interne a lei dar poteffero alcun conoidi mento; 
e pur eoa quello fòrza è , che £ «ingiunga per tutto 
il corfo dì (ila vita. La varietà de'Paelì, una non pro- 
porzionata eta,i natali molto ineguali, gli umori tutto 
conrrarj , una diverfa educazione effer dovrehbono di 
qualche remora nell" accoppiar due di differente feflò a 
convivere perpetuamente infierii; ; e pur tutto £ tra- 
Icura . Sembrami , che mai più come in quelli rincon- 
tri la legge del Vangelo £ pone io obblio , mentre è 
ia trionfo quella del Mondo , che ne diviene affolli- 
ti regolatrice . Ecco una innocente vittima fagrifica- 
m full' altare de' fuoi Genitori , o de' Tuoi Congiun- 
ti , i quali drizzaron forfè ogni mira a qualche lo- 
ro particolare intercise. Una doviziofa dote, un paren- 
tado nobile , un proprio vantaggio, la fperanza di una 
fuccelfionc fon folo quei nodi , che ne ftringono i con- 
tratti . Se per firaiglianti unioni ben pofsa adattarli quel 
Deus tmivntàt , che fi pronunzia dal Sacerdote , lo la- 
feio all' e fame de' Teologi, per efcer un punto, in cui 
a me conviene venerar la loro fentenza. Non ha dub- 
bio perà, come i cfperienza dimoitra , che fembra va- 
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lerfi impegnata la divina grazia a concorrere in cai ma- 
trimoni , perche profanato non redi un si augullo Sa- 
cramento , e quali che pretenderli volerne difponer di 
quella a proprio talento. SÌ vede intanto , che per o- 
pra di una occulta divina provvidenza cominci a deltatr- 
fi tra gli Spofi quel reciproco affetto , che preceder do- 
vei il nodo coniugale: indi a non molto ricevendo tra 
via novelli légni di amore , vieppiù fi avanza , fe fi 
ottenga la defiata prole. 

6. Mentre peri elfi flati godendo la fànta anione , 
pafso a ragionar de' matrimoni di una feconda clafse. 
Per quelli incender voglio quei , ne quali un genio an- 
ticipato vi avr'i avuto la parte primiera ; indi fecondati 
dal permei» dì chi opporre vi fi potea , fienfi recati 
ad effetto. Di raffi quello, un felice congiungimento at- 
to a dettar invidia, come quello, che vaglia a produr- 
le una vera pace, la quale da una si Elica unione (pe- 
lar ne conviene . 

7. Ma fe poi avvenga, che Fuorno per fuo natura- 
le, ed intrinfeco difetto adempier non pofsa le veci di 
marito , ecco un cattivo cimento, in cui fi ritrova la 
infelice donzella . Colici per ventura piuttoflo fi con- 
tenterà di gemere folto quel penofo giogo , efie pro- 
ponete in giudizio le fue lagnanze , le quali ancorché 
giufle , non lafcian per tanto di offendere la fua vere- 
condia. Fintantocche 1' uomo fi lagni della donna non 
atta alla prole , ben rifpondme il Pontefice S. Grigli- 
no (l) ; ifle ver» fi mn palefi CU uri pn more , bahat 
qaaji forerei» . Altra prudenza, ed altro contegno riflet- 
ter potè nel fefso virile, con cui tollerar fapefsc il di- 
letto della moglie non oppoituna al fuo uffizio . Ma 

non 



142 DISSE R T AZIONE 

non è così nella donna , che dalla natura fcffrl un teir 
min diverfo ■>■■: la Tua ".. , onde per ejb 

non fi i nfpofto mai da' l'onte.!-: , fi et ira» psii/ì mi 
p,3 mitilo, bcbeet eum 9 t.if. fwtem, 

8 '""T'Alvolia ben intendo ,che alcuna efemplar m^ri 
J. geratezza , non dilcomp.ignata da un particolar 
genio, che tuttavia la moglie (èrbj verfo dell' allievo- 
lieo marito, opra, che quella con pazienza {offri l'in- 
felice incontro , poicche a lei in altra guifa fari ricom- 
penfato . Per ventura Tarli nella Infinga di vederlo tra poco 
guarito, e così nudrifee la dolce fperanza, che adem- 
pier fi porta la Tua brama . Ma fc per contrario ella 
tormentata è dal riflettere di aver fotTerto un fiero ol- 
rraggio nell' ellerlì crolla invano ali' altrui voglia per 
piitcr adempiere al fuo dovere mercè de' raddoppiati 
congrelli , ecco che per neceflitii accefa fi rende da ra- 
gionevole fdegno contro colui , che con deiellevole in- 
ganno la ridurli; a far uno inutile gettito del luopudore 
culiodito fino a quel tempo con infinita gelofia . 

p. Non v'ha dubbio, che quello pregio al par del- 
l'oro fieli riputalo fi) , anzi come il più Tanto , the 
ferbar fi poleUè (;) formandone della donzella la di lei 
dote maggiore (3). Se vuol crederli a Piucnrca (4) , non 
fapeafi fpinte da qual furore davartli col capeifro uni 
volontaria mone alcune Vergini Milefie : ma ballò 1 
farne celiar lo feempio il folo pubblicar la legge , che 
ordinava trafeinarfi nudi i lor cadaveri per le pubbliche 

(Oc , d- r ■ / PÌ "' 

Mi ■ ■■ 1 
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ne, come fe la natura cuftodir volene il di loro pudore, 
gelofamentc nafeondendo quelle parti , che per inlira 
verecondia celar G debbono , quiji puatit defunti -mai 

to. Adunque accoppiandoli la donzella col marito, 
ch'è da meno , gii perde 1! più gran pregio , ebe (ti- 
baio avea i c GcurameolC elia guatar lo deve , qual furbo 
ladro, che proditoriamente tolto ce l'abbia . Or f e quel- 
la vetfo un' uomo di quella fatta fetbar più poffa af- 
fètto, potrà giudicarlo ognuno, che abbia ftudiato it 
libro del proprio onore, poicche a mio credere piutralìo 
nudrir dovrebbe un' implacabile odio. 

11. Ma pur nulla farebbe, fe qui avefle termine il 
concepito fdegno; poicche quelli con ragione fempreppiù 
divampa , allora quando ella awifata fi a di quei fcabrofi 
paflì,che dar conviene per liberarfi una volta dalle mani 
di un s\ fiero nemico. Troppo feriamente fuo malgrado 
rumina tra fe (teffa ia dura necelfua , in cui fi ritrova 
di efperiroentare un lungo , e malagevol giudizio cor- 
redato di tante fcrupolole pruove , cialcuna delle quali 
può rimirarfi come un continuo alimento di quel cruc- 
cio , che nudrifee . Il dover efponere ad una anatomi- 
ca ifpezione di più occhi il fuo nudo corpo , non cre- 
do , che fembrera a lei un piacevole incontro , che i- 
ftilkr 

(1) Lii. 7. «f. i 7 . 
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fallir le polli amor verfo colui , il quale fu l'unici ca- 
gione , per cui fi vide coftretta a fare un olocaufto co- 
tati» (piacevole delia (uà onelìa , e della naturai vere- 
condia , Ma il maggior dolore , che aflapcrar convie- 
ne , lì è quello dì dar fuora in pubblico giudizio una 
querela , che all' ultimo fegno offende il Tuo pudore . 
Quel dire voli effe tnaer , e '1 dire volo fìlia! procreile, 
termini ulari aeiCap.Requifi/lì , a buon ferito promuover 
deve il fuo roffore , per ifVelare apertamente quel fuo 
celato appetito. Quindi ridotta a punto si eftrerno , in 
cui giitato va per terra il proprio decoro , ogni uom , 
che abbia fior di Cenno, rifletter patri, quanto. di amo- 
re , o piutiofto di vendetta capace rendeft 1" animo di 
colei , che per l'altrui difetto tratta -ri vede ad un (ì 

il. Or (e nella primitiva Chiefa fecondo V avvifo 
di S. Cipriano (r), e di S. Girolamo (i) notate eran d' 
incontinenza quelle vedove , che panar volevano a fe- 
conde nozze , ìe quali perrnettevanfi con politivi in- 
dulgenza, confiden poi ognuno di quanto maggior tac- 
cia degne divengon quelle, che fon cofhette confettare 
quella lor debolezza (A). 



« Atiud ttt ad voniam (lare , a1i„J eli ad glori 
(i) Secundas nupcias non appErimus , Sei cornei 

Ut Maiimro potisi iceipiant, onam diabglqrq, 
um miriios, guani adultero* i rasata mt. Hiom, i 

CA) La primitiva ChieC. riguardava le feconde n 
eie di (legno per la poca llima, che ficealì della i 
zi. I Concili di Netterai* CO e di ZW.Vm (i) < 
rottopniieflcro a [«interna quei, che fi rimaritava!!! 
cerdoti d' intervenire alle ferie dulie ft 



(.) r:,,., { . 

(a) CM. I. 
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'3']\ TA che dirò dell'uomo,)! quale internamente ferbar 5- IV. l 
IV J. dovrà un occulto ailiofo veleno contro colei ,dw IM ™™v 
s'impegnò con pruove evidenti di render palefe al pub- ft£ù b " 
blico una di lui infirmila cotanto vergognpfa ? Accufa contbo 1 
maggiore non può darli, poicche lo rende anche reo dì 
moiri altri delitti . Fra quelli lo ilellionato poner pò- 
irebbe il primo titolo al Tuo procedo. Se la natura non 
è (lata anche con elio avara della verecondia, come la 
fu del vigore, con quella marca indelebile comparir do- 
vrà nel Mondo , di cui è ben confdo che fcaggionar 
non fi polla. Se abbia alcun pregio di (lima , nudrir an- 
che dovrà un rifoluto fpirito di vendetta contro colei , 
che intefa fu a farcela perdere per mezzo di una giu- 
dizial fentenza, che manifdUrebbe la di luì debolezza, 
col dirli effe return , & non coafumucum il contratto ma- 
trimonio. 

14. Il perder la moglie farà un danno , che mo- 
rale potrà appellarli , di cui per ventura poco o nulla 
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fi cara taluno, che oneftà conofcer non feppe. Ma Ri- 
co divièti quello, che lo priva della dote , che dovrà 
redimire con fui pena maggiore , fe ferialmente fin 
dal principio de' contratti fponfali drizzò a quell' unico 
centra ogni fua linea per migliorare il Tuo fiato. Porrà 
dunque crederli, che un (àvio Pontefice, qual fu Cele- 
pino III. con fuo efpreffo ed «doluto decreto voluto ab- 
bia , che ad uomo di limiL fìtta fi cotifegni una don- 
zella , la quale padrona più non farebbe della fua ver- 
ginità ferbata come preziotò giojello, poicchc fi ritrova- 
rebbe quella nel proflim.0 periglio di perire , fenza fa- 
perii ,' Le la fua morte violenta fia , o naturale ? 

ij. Si vorrà dunque, che quella moglie, e quello 
marito a difpetto della loro giurata guerra lì riunifeano 
fotto lo lieto certo , non già per lo brieve corlò di po- 
che ore , o di alquanti giorni , ma di tre anni conti- 
a dover unitamente convìvere ; Minor farebbe il 



male di quello congrelfo, fe ridur fi poteflé a quegli 
.atti , che richiede un' onella compagnia nella focietà 
civile. Altro che eftrinfeci fógni di amicizia fan bifo- 
eno in quel propofto Sperimento, in cui la natura ef- 
fer dovrà rutta impegnata a dìmoftrare i fuoi più vigo- 
rofi effetti , perche mendace fi renda la ricevuta ac- 
cula . Come ria dunque potàbile il potergli ottenere , fe 
Jo fpìrito , di cui il fuo adatto moto ella riceve , non 
goda una perfetta tranquillità , tenendo lungi da fe o- 
tutnultuante penfìere , che a quello renila ? Una 
'plice memoria de' pattati oltraggi è più che fufficien- 
te a render fcevero di forze chiunque abbia dato chia- 
re ripruove del fuo valore nel campo di Venere . Or 
fe taluno non fi arrende a tal ragione, uopo e dire, che 
ignaro fia de'primi rudimenti della natura, co' quali io 
non intendo contendere, e farò ufo di una delle più 
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degne temenze , che ci lafcio il gran Pontefice Pio IL 
quafi che per me rifpondeffe . Qui amiquam ftnfit aia*- 
rit igntm , aut laph eft , 4UP btfiia . 

iS.TNtanto fecondo la (cuoia della tìfica moderna fi S- V. L\nti»»- 
X vuol, che la fimpatia, e l'antipatia derivi da u- ™** A E L ,f 0 | N T " s ' 
na emiffion di fpiriii volatili, o di corpufcoli, che par- dekiiti. 
tono da noi con fare una dolce , o afpra impresone 
fulla retina, 0 nel nerbo ottico de'noftri occhi. Si fat- 
ta impresone giugnendo al cervello, ne opera una ri- 
mile al fuo organo, in guifa che la percezione, o la 
fenfazione ci. fi renda piacevole verfo l'objetto fimpati- 
co, o pur difpiacevole verfo l'antipatico, onde fe na 
concepifca una intollerabile avverfione. 

17. Gajjtndi ne & fapere un efempio dell' antipatìa, 
di cui ei fe ne chiama teltimonio (1) . Dice di aver 
veduto un giorno con fua meraviglia un drappello di 
porci , i quali tutti fi pofero a grondare contro un Ma- 
cellaio, riguardandolo con occhio di bile, fiotantocche fu 
loro vicino. Si è anche veduto nella ilrada 'di Parigi 
tifcir dalle cafe tutti i cani bjjando con avventarti con- 
tro coloro, che cercavano strappargli per trarne le pel- 
li (1) . Or quella antipatia fi vuol , che nafeer polene 
dagli (piriti, e da' corpufcoli , i quali fcappando dalle 
velli di coloro , che di recente ammazzarono ì porci , ed 
ì cani, de (tato aveflero in elfi quello flraordinario movimen- 
to contro chi inrefo fu alla diluzione della loro fpe- 
cie . La medema fi vuol , che fi a la cagione del perche 
fi ponga in moto il (angue di un uomo afialìinaro , che 
tramanda poi fuora , (correndo dalle ricevute ferite in 
T 1 pre- 
Ci) GaJfal.Pliifie.pgr. i.lib. S.esp. Ti. 
t:) y.GMtn.Tmti J r t tpbmn Te. !./m 4./W. I. 
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za dell'Omicida (i). Anzi crede Celio Rodigino (i) , 
nello fcolft addivenir poifa per tal ca R iooe finanche 
ore dopo la morte. E Tommafo Campatila (>) 
» l'elempio di un cadavere di Sepolto dopo veni 
, da cui sgoigi (angue io veduta del firn ucci- 



|IÌ aliti , che sfavillati 
lem baleuoli a (vegliare una cotanto orribile antipatia, e 
la fola prefenza è capace a (ar sì , che rigogiiofo & 
renda il freddo (Àngue di un ultimo cadavere, mi f. di- 
ca in curtefu, quale altro movimento potrà produrre , 
non già la «erte, ma l'animato corpo .-. una d^noa , 
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(j) Cioipjnel de lento i 
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certe qualità naturali, onde avviene, che due pcrfone 
fi cerchino, fi amino, e ricevino ogni piacere nella 
loro unione. L'antipatia per contrario deriva da princi-, 
pj tutti diverti, e fpecialmente dalla noti conformiti de' 
coftumr , e dalla varie tìi dn' naturali temperamenti , a' 
quali fon {ottopodi i corpi , con avere una grandiffima 
influenza fopra i cottomi. Ei è però da orfervatfi , che 
quelle particolari circolìanze, febbene s' ignorino, perche 
taluno co! converfare potrebbe efferne ilirutto , contut- 
to ciò operano da loro medeftme, che tra due pcrfone 
a primo incontro fi fvegli infra effe una avverfione , ed 
una moietta noja , la quale anzi. ne diftacca, nonché 
ne tollerila l'unione; e quella fi i quella che volgar- 
mente chiamati antipatia naturala, che tanto acconcia- 
mente cos'i fpiegala Marziale . 

Non amo te Sabidi , ncc pojf tm dicere quate ; 
Hoc tantum pojfum dicere, non amo te. 

10. Vi è l'altra (impana, poi , che chiamerò io ac- 
cidentale . Quella ancorché a prender vada la fua ori- 
gine primiera dall'omogenea natura, che ti i fonila, 
perfezionati però, per mezzo dì uno non preveduto in- 
contro di quei, che collimano in una inclinazione me- 
defima , tia cattiva fu buona , onde feco loro conver- 
fando Tempre più fi avanza , e fi alimenta. 

21. Quando avvenga il ptimo cafo , onde naturai 
fia l'antipatia, oppur cagionata da giudi motivi, la 
quale piuttollo odio dir ti potrebbe , come elfer dovrà 
tra due dichiarati nemici , quaì-farà mai quella legge, 
che dettata dalla natura , ordinar potrà infra loro una 
unione, cui ripugna la natura illeffa ? Si li offervalìcro i 
gatti ftare a follazzo co' feroci mallini , farebbe un fe- 
nomeno da forprendere chi che fia , men che quello, 
che net propofto cafo ia coabitazion foftiene . Tutto 
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porrà prefcriverfi da un Giudice , e tutto colli fona il 
efeguifce, ma l'amar chi fi odia, ed odiar chi Ti ama 
non fi e per anche rinvenuta una forza coattiva toian- 
to efficace, che riduca la nolìra volontà, a quella ut» 
Udienza. Vi bifogna nientemeno , che un divin precet- 
to per doverti amar l'inimico, e quando fi adempie non 
piceiol merito fi acouifta: 

§. Vt Si issi.- ». "J\ lf A perche efpugnar mi conviene per ogni par- 
min» il m«- J.VJL te quella pretela coabitazione , che qual !>i- 
"p"tente"in ren * ne fembra, che ingomberato abbia gli altrui anì- 
tbj: nivmsT a!- mi, perciò penfo di .cosi ftrigner L'argomento. Voglia 
wm. quindi figurar tre cafi, che addivenir potrebbono in fi. 

migliatiti congiunture . Sara il primo di quel matrimo- 
nio, che conliimmato non fiali per diretto dell'uomo,, 
o della donna, ma coftoro non fi querelano, né fi dol- 
gono di quella loro inutile compagnia , perche riufeita 
di lor piacere , e quello io lo chiamerò matrimonio tal- 
lenti!, 

13. Il fecondo cafo farà, di quei Spolì, i quali of- 
fcrvando per più meli cogli fpeffi praticati congrefli , che 
delulb reftò il fine del lor congiungimento , perdi de- 
lla» elfi dalla propria linderefi , di commun confenfo fi 
rilblvono a fcioglierfi da quel contratto lìgame , perche 
forfè ne faranno (lati anche cosi «mugliati dal favio 
Direttore delle loro cofeienze , e rjuelìo chiamerollo ma~ 
/rimatiti dt firuptlefi . 

14. Sara finalmente ■ ii terzo cafo , quando la don- 
na incontrali per fui difiàvventura con un affievolito 
fpofo, onde accnfalo d'impotenza con formato giudizio 
producendone manifeile le pruove.. Quello per contra- 
rio cercherà a tutto uomo di fcaricarfi, gittandofì dietro 
le (palle qualunque giuramento, ed ogni punto di ono- 
re, 
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re,ptr modocche accanito fi difende contro colti, anzi 
che la vuol dichiarata rea di una ingiufta querela . E 

quello lo chiamerà i/utrhnoaio de' conenz'wfi . La mix 
mente poco feconda, altri cali nnn mi fuggcrifce .quin- 
di vagliar conviene , in quali di elfi ordinar li polli il 
preiefo efperitnento . 

15. 1 \E1 primo eafo, cioè del mammelle tollerale , 5. VII. Fumi 

J J non accade far parola , e lafccrà i Spofi a specii 01 ut, 

goder il lor Santo Imeneo a dìfpetto dell' impotenza, TBIHON " 5 ' 
poicche l'unione degli animi farà per loro baftevole , fen- 
za che la natura fi rifenta da qualche impuro Dimoio, 
e la loro unione uguagliar fi potrebbe 0 quella , che la 
Chiefa anche permette per quei, che in età avanzata 
attigner vogliono la grazia di quello facramento . Sic- 
ché non v'ha querela, non giudizio, non pruove , e 
per confeguenie di coabitatone neppur fi favelli . 

itf. TJAffo al fecondo cafo, cioè al matrimimo de' fera- 5. vIU.Seco:- 
J7 polofi , e mi fi permetta dì fcrupolofa mente d« s^cii 01 
vagliarlo , coti farne una più minuta anatomia . Già m*t»imonio. 
uvviCo in elfi un rimorfo della propria cofeienza , che 
facendola da intemerato Giudice nell'interno Tribunale 
condanna, come peccaminofa la lor compagnia, efperi- 
memara Tempre inutile a confeguire il defiato fine . To- 
lto elfi di confenfo accorrono a' Mini Uri del Santuario, 
c fveLndo l'uomo il fuo difetto, di cui unitamente fi 
lagna la donna, eccocche fenza più elitatfi , fi ordina 
prudentemente da quelli la lor feparazione , per frap- 
porfi un dovuto argine a quel I' abufo , che fi farebbe 
del Sacramento. 

17. Giìi fumo alle armi corte, e s' intima la pugna. 
Ma qual conieù efier vi potrà tra due, i quali di con- 
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ceffo drizzarono i Icr pani alla Il e Uà meta J Ricorrono elt 
di accorilo ai Giudice per efier feparati „ ina poi non 
ritofano, anti ricevono a bocca baciata il permeilo di 
poterli riunire , poicche così elfi continuar pofsono quel- 
lo elpeiitncnta, che detel levale riputalo fu dal Mrnulro 
dell'Altare, e per confeguente vietato. In quello rin- 
contro per altro , paCTati fe non folfero i ire anni dal 
. .-■■7 — / tempo del matrimonio' contralto , adattar fi potrebbe in. 
■ '■: qualche guìfa il configlio di Celcftino HI. col dire , fi 

frigiAitm prìm prabarì non pojjìr , ufque ad irìenrìmm fe- 
cunduni avlbenùevm legale cobabiteni . 

s8. Son io ben perfuafo , che Te creder lì dovette 
ciecamente all'uomo, il quale accula la fua imbecilliti, 
di cui di pari lì lagna la moglie, quanti, e quanti a- 
dulteri fporcarebbono la fantità di quello gran Sacra- 
mento. Uno {coverto inganno nella qualità filici, o 
morale dell'uomo, o della donna, farebbe si, che etti 
feorgendo, che molto infelice riufeirebbe, fe coniinuaf- 
fe la loro unione, penfarebbono dar per vero alcun lo- 
ro nafeofto difetto, cui l'occhio umano penetrar noti 
puote, ed ecco come nel tempo del Vangelo ripullula- 
rebbono quei divora), che bona eraiìa permettevano in 
tempo de' Pagani . Merita dunque un giudo freno que- 
lla liberti , onde fa ttidticri , che preceda quel juftum 
juàk'mm, che fi richiedetre dal Pontefice S. Gregario. 

ap. Per contrario rifletter conviene in quello matri- 
monio deTcrupolofi , che fimiglianti lagnanze fi propone- 
rebbono dalla donna, non ^ììi dopo il primo, o gli ulte- 
riori congrefii efpeiimentaii inutili per giorni , e per fetti- 
mane , ma dopo i! corfo di più meli, e fovente di anni.' 
Non potrà dunque temerli , che altra infermila acciden- 
tale in fuori della naturale fievolezza dell'uomo, abbia 
potuto eiferne la cagione. Si oiTervcra anche, che non 
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da particolar fine , non di antipatia di umori , non da 
domefliche conrefe, ma da uno interno rimordimenro , 
ed a malincuore difcovrir fi dovette quello intrinfico 
difètto. Seavvenga, che un Giudice dalle ricevute pruo- 
ve ne renda perfuafo il fuo animo Tu quelle verità, do- 
vrà aver per fermo, che tra quello tempo la natura 
dormito abbia con tonno di morte, laddove non ila da- 
ta capace di rifvegliarfi in prefenza di quell'obietto , che 
fi prefcntava per efperimentar gli effetti del luo vigore: 
Onde ficcome 1" efperienza ne addita , ed il di lei corfo 
ordinano, fe avvenga, che un marito dopo qualche ri- 
marchevol tempo lafcia ancor vergine la fui moglie , 
deve dirli o Angelo, o impotente; poicche fervendomi 
dell' autorità del Tefto Canonico (r).Ciro tnim,& in 
parva tempore /ciré potuti, fi cttm ea coire pani/Jet, Ma 
come che gl'impotenti non fono così rari come gli An- 
geli, perciò ritrovandofi la verginità nella donna giuri- 
dicamente avverata, farebbe fuor di propofito di ricer^ 
caria altronde, che nell'impotenza dell'uomo. Ni cre- 
do , che poflà altrimenti dirli , fe fi riflette , che negli 
affari umani per lo rifchtaramenro de' fatti occulti è 
imponibile di averne una certezza fifica, che conchiuda 
rn ttecejjaùi) ; onde ballerà la morale , che conchiuda e* 
probabili. 

30. Ma dopo efferfi dato quel luogo, che conviene "5- Tx - E»mw 
3 tutte quelle riHeffioni , quando anche venir fi voglia ™'"*ì, 0 ™jj£ 
al triennale Sperimento in quello matrimonio da me meo colla 
chiamato degli ìcrupolofi , fa mefiieri indagarfi , fe quello dottsini de| 
analogo Ila colla dottrina de' .SS. PP. , e de' Teologi, J^^,',* DE 
e fe da quelli prefumer fi poflà approvato. 

31. Quella coabitazione , fecondo il volgar fenfo, 

V fi fu- 

co Cap. lurgijìi dr frigidi!. 
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fi Itimi doverli prefcrivere per Indagarli , fe fra il cor- 
fo di tre anni la natura umana riponga l'uomo in irta- 

10 di adempiere l'uffizio dì marito, Ed inrralafciando li 
cuiilione intorno al vederli , fe quello tempo intender 

11 debba decorfo dal primo giorno della unione degli Spo- 
fi,o da quello, in mi cominci» il fecondo lor congiun- 
gimento , ei è moho verifimi!e, che l'uomo rientra in 
uno piìi particolare impegno di tentare ogni qualunque 
mezzo, t ut cocche biafimevolc per acquiftare il titolo di 
vero marito. Or fe ciò convenga, farà il punto , che 
palio ad efaminare . 

31. Per far quello criterio , come permeile la de- 
bolezza del mio talento , mi £1 meftieri di accennarne 1' 
oppinione de'Padri, de' Teologi, e de' Moraiifti intorno 
a quell'ufo, che far fi polii della moglie, ed in quali do- 
verofi limiti eili lo voglion riltretto. Concioliacche Ce le 
loro malTime han luogo tra due , il cui matrimonio è 
già per ogni pane perfètto, molto più lo meriteranno, 
ove G tratti di volerlo perfezionare. Quindi è, che fe 
la teologia , e la morale de' Giudici del Foro peniten- 
ziale Ca la Delia de' Giudici di fimiglianti caule , fenii 
meno il mio all'unto riceverà la bramata pruova . Ma 
Te per contrario ne fian differenti ì principi della oolo- 
gia , e della morale tra' primi ed i fecondi , chinerò 
' il capo, e mi darò per virilo, di buon grado abbando- 
nando l'imprefa . 

33. Tra moiri, che allegar potrei, comincerò dall' 
avvertimento , che ne reca l' Apportalo S.Paolo (i).Sci« 
unu/qui/que vai fuum pajfiderc in /tnBìficeWHC , & fo- 
nare , non in pijjionc defiàtrii , ficut , & gentn , f»« 
Dttim ignorar, li gran Padre 5. jfgoftino ìoftiene ,che 
Ogni 

(0 i.«.jt«;. + . 
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ogni lrbidinofo movimento della noftra natura, peccanii- 
nofo ii rende, fe vi fi dà il confenfo , e fe proccuraro 
fia . 1 funi fei libri ferità coltro l'eretico Giuliane lì 
diffondono su quello fentimento; poicche quello'toftcne- 
va , che Te prodotti fieno dalla natura , non foffera cat- 
tivi. Ma replicava il S. Dottore (i) . Cui canfentire la- 
ttaria efl : e anche diceva , lune enim extidit Ihmtem , 
quando ejus motibui eeditur ■ Veriik fu quelli poi confer- 
mata dal Tridentino Concilia , il quale dichiarò , chs 
la eoncupifeenza chiamata peccato dall' Appoltolo, effet- 
tivamente lia tale , fe non vi li refilta , e vi ii prcfU 
il confenfo. Ebbe perciò per vero, che il (egno della 
poflànza proccurato lungi dall'azion del matrimonio , fia 
un' atto, che non coiti mei refi fenza peccato , onde far 
faifogna de'generofi sforzi a sì farri movimenti delU u- 
mana fralezza, con refilrere a quelli fermenti della ima- 
ginazioie . 

34.. Soilenne il Vafqun (z): non lictt medica citimi 
gratta fanandi agratum , medicamento nsturam irritare . 
E quella maffima in buona morale è comunemente 
feguira , poggiandoli fui principio, che niun peccato può 
defiderarfi , qualunque ne fòlle il motivo , nè può pcr- 
rnetterfi di acconfentirvi . Quei dt fe matura eft , ob rial- 
ìom caufam piacere debci , dui concupì/ci , come infegnò 
il Cardinal Toledo (}}tt Quello infigne Porporato par- 
lando di quei, che procurano i mezzi a poter diveni- 
re potenti , foggiugne . Gravijftme peccanr medici , qui 
tatem atlum confulunt . . . ncque excufantur e mortali , 
qui cis obedium . In rincontro è a tenerli prefente la 
Vi' fe- 
CO S. jtog. Hi. 4. m J«/Ù«um r lf .6.,& lib. i .«f,. 7 „0'» 
lib. Ì.OC Nafl. concup. cip. 

(:} 7... P w». r tn .,„h ,r,rp.io-,.».4.& (05.-1.1. 

(;J Ttm.Lat.tÓ.u.i.m Vl.pttttp. 
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feguente riflefuane del dottiflitno Lattanzio F irmiano fiV 
Cut» excogitaffet Deu, duoTum fexuum rationem ; attribuì, 
m, ut fi imiictm oppenrent ,Cr conjunaionein sauderent. 
Itaqus ardemiffimam capiditatem cunSorum animantìum 
corporibus admifcuit , ut in im affettai avìdìjftme mcrenf 
eaque ratine propri , & multìplkarì genera Boffcn, '. 
$a* cup.ditai, & appttcntia in bom.ne vebementìo, , & 
acrior invenhur ; nel quìa bominum multitudintm vahit 
effe ma/arem , vel quantum viriate foli bomìnì deàìt • ut 
ejfet lam , & gloria in coerecndis wluptatibui , & ab/li- 

35. Lo slorzaifi , che fari taluno per confeguirc il 
bramato fine, non ha dubbio, che vietato lia,poicche 
condùce ad pollaiknis peccami» ; e tal (allo 11 coni me [re, 
allorché taluno probabili pcricule, ut evsniat,fe ixponit, 
vnivendo tntcllctìu tarpa cogitalus , o che pure tadibus 
twpìbui quella ila provocata , giuda la {"encenzi del Uà- 
v.mo (1) . Il dotto Teologo Silvio (1) in più luoghi 
delle. 



fu nummi, iì p;l '■ 
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delle foe opere n; ragiona su que"." argomento , ni fi 
allontana dilla nis.-.enrrj oppioiorw ieguu dai.a fcuoL» 
deTeologì. Talché il teltó meotovarn Lvimsio in al- 
tro luogo della (uà opera an:i.e si oc devila (1) . Li- 
bido extra iefttimum tomai non evacuar , ftd ceandii 
Mt'h (er-Siar . Appanni tnim mm'ie wlupiam , & pe- 
riculum park , & infaniam generar , tì" ( quoà efl maxi- 
me eiwendu.11 ) morrem incurvii alernam : Nìbii efl evitn 
i-^'f-m Deo , fw. w»M im^* , & MÌmut imp»- 
rus. Nec bac fila volturate abflmendum /ibi parer , qus 
capire „ «r^w-if opri*»» , /W Cr «rm S 

vtuptttitm M«»m reliquorum , qma & ipf* fmt W- 
rio/ej O; e/H/^m «rha e/i wj contemntre. 

jd. Ma fenza che io più mi di fionda su quello pun- 
to, che di paleggio mi convitti toccare , legger fi po- 
tranno le Conferenze Eedefiefìicbe (z) tenute ia Parigi 
intorno al matrimonio, che imprese furono per ordine 
del Cardinal di Noaglies Arcivcfcovo di quella Chiela, 
perche fappia ognuno , qual fia quali' ufo lecito , che 
polla farfenc. In effe anche fileggerà il fentimento dd 
rinomato Teologo 5. Benne Autor de' cafi di cofeienza. 
intorno la libertà, che taluni fi prendono lungi dall'ufo 
del matrimonio, fondandolo coli' autorità di S. Anioni, 
no (3), e fpecialmente colla dottrina di S. Paolo (4), 
la quale condanna tutte le diffolutez:e delle perfone mari- 
tate , accio il matrimonio Pia trattata con on cittì , e'I 
letto nuziale fuor di ogni macchia d'impurità. 

37. Se dunque in un matrimonio gii confutato ù 
efaitamente talun dovrà regolatfi per la venerazione,, 
che ■ 

r.W» «»»«. i.5 :JMJ . 74»- t .' .' 

Mn l. IO. »n/«i i. j. 9. 
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che predar devefi ad uti sì degno Sacramento , rifletta 
poi chi vogliale la medefima fperar ti poflà da colui, 
che accufato per impotente , fi trova in un pofitivo 
impegno di contornarlo? 

38. Si efogna intanto la coartazione per foddisfar 
quella pruova , e fi efegua tra due , i quali di pari vo- 
lontà vi fi iòttopongono, o perche la donna veramente 
nell'impegno fia di divenir madre , o perche la fui cor- 
data finderefi non foflre quegli inutili congrelii del fuo 
impotente marito ; poicche foveote , per non dir Tem- 
pre , producevano delle impure confeguenze . Quando 
fia cos'i ( per non divagarne dal figurato cafo ) , già 
comincia il giudizio , e la donna , che fi ripone ali ì- 
fpezione, offerendo il giuramento della fettima mano, 
cercherà avvalerfi idCtp.Proptfiqìi del Pontefice Gre- 
gorio Vili. , e dirà 9 «°rf ptnmteto p*dt* , & uftmu- 
w iltirum fif**» mulìcrum fdót cft po'ius Minia . 

Suppongo già , che il marito non vi fi oppone ^al- 
trimenti fubito rifponderebb* col C*p.Aatpifk , col dire 
tnihi credenti» eft , quia cepvt firn mulini!, foltenendo 
cosi il fuo valore : E quelli fono i due volgari Ttflt 
Canonici , che in si fatte contefe barbottar fi foglionq 
Ja'Caufidici , miferamente Impazzando la mente de'lo- 
ro Autori. Intanto per farla corta fi camminerà del pari, 
e ninna delle due giurate a(fertive meriterà il fuo luo- 
go. SÌ paffa perciò a decretar la coabitatone , e me- 
glio ditò la continuazione della intermeffa unione , che 
dà quel punto pretende* , che una nuova epoca debba 
riprendere. 

jp. Per vero dire or comincio a confondermi , e 
defidererei effer illuminato da qualche dotto Teologo , 
feorgendo il mio molino non atto a. macinar quella fe- 
rina , Imperciocché rjneli' uomo , il sjuale è chiamato 
dal 
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dal Giudice Ecelefiaflico a ti fitto sperimento del suo 
vigore , non ufa altre armi ( Ce delle fue avvaler fi vo- 
glia) le noti quelle ifteue, colle quali pugnato avendo 
per più meli , aite mai le ritrovi a ferire : nè quel 
Giudice, che gli preferive la novella giolìra .delle altre 
gliene fomminiftra , che più opportune foflero ad otte- 
ner la vittoria. Sicché non ha dubbio, che un tal' uo- 
mo crederi eflergli permeilo di poter praticare gli ftel& 
congreffi , e di sforzar la fua natura, per quanto poffibil 
fu, come fe per addietro per confeguire il bramato li- 
ne. Già quella inutile agitazione produttrice d' infiniti 
peccati viene da' Teologi vietata , ed altresì da men ri- 
gidi Moralijii , poicche quegli fpofi non fàrebbono ufo 
del vafo de' loro corpi con quella innocenza , e con 
quell'onore, che fi richiede, onde feguirebbono i moti 
iti una fregola ta concupi feen za , la quale maggiore mol- 
to più fi della ne'fenfi di un rabbiofo impotente , che 
ufo farebbe del matrimonio a guifa de'Gentili , che nop 
conofeevano Iddio. Quindi il Navarro (i) fòrtemente 
fi {caglia contro la rilafciata oppinion di coloro,! qua- 
li dicono, che fuor dell'azione , la quale unifee i corpi, 
i Sovrani Pontefici non avevan proibito a tai pedóne 
quelle liberta f oliamo permelfe a queì,che erano nello 
Italo di un perfètto matrimonia. 

40. Almeno trafeorrer dovranno in certe dilettazio- 
ni i (lilla te ne'noftri fenll,che ia buona teologia pecca- 
miuofe riputanti. Se tali dir fi poflàno , mi riporto a 
quello ne ha fcritto il Teologo Martello 4neir*no,<k* 
di propofito ci ha recato un piccìol trattato de laHibus 
impudìcis. Ivi raccoglie le oppinioni de' Santi Padri, 
perche lì fàppia, qual freno dar fi convenga all'umana 

(0 tit.-i.de fris'tl.Hf. i. ... IO., & Mp.$. 
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concupircela . DÌ Davide fcriwe cos\ (i) . ^uippe C um 
fortuito & funptìci cculorum itìu in Ber/abeam in/'edo fi. 
fi in interi fornii Imiantem accen/iit fa amarti igaìs, 
quo vitium iibidìnii flagravi! , ipfimque aàeo deperii» , 
ut illatum ftuprum can'iuaì rade mariti cumulaverit . Piac- 
que all' Appoftdo anche di avvertire a'Corinti (ij. Bo- 
ttoni eft fammi mulierem non tangere: e su quello pare- 
re nota COSÌ S. Giratami} (j) . Si bonum tjt mulierem 
non tangere , tnalum erga effe tangere , tùbil enim bona 
cotitrerium eft nifi malum . Inculcò eziandio un S. Gre- 
gorio Noazìanzent (4) . Ocuium fremmus , tattum rabio- 
fum , & geftum vindicamem coerceamus; ne mori afeen- 
dai per fincftrat naflrai . E quella dir fi puote la fcuola 
tutta de' SS. Padri si Greci , come Latini , i quali le 
inalarne ideile adottarono , come dottamente olTerva il 
Silvio (5) . Laonde , fé dal Giudice del Sacramenta 
delia penitenza prudentemente fi ripara un (ìmigliamc 
ififoidine eoa preferivo™ la feparazion del toro nuzia- 
le, dovendola offervar la donna anche a ditpetto delle 
cenfure , delle quali eifer potrebbe minacciata , come 
poi da' Giudici del Sacramento del matrimonio ordinar 
li potrà quella unione, che altrimenti non (eguireabe , 
& non almeno col veriGmil rimore della continuazione 
di quegli ideisi atti illeciti , per gli quali fu ella vie- 
lata? 

41. Mi <ìa lecito dunque dimandare , quali atti fi 
atcordcrebbono al marito di poter praticare colla moglie in 
quello calò deU'efperimento della fu» dubbia potenza. Se 
mi 

<0 P-g. 16. 

(4) Ohi. 6ipa K . ..50. (ir. C. ,dh. Jet. Bìllìi . 

(5) Op.lnn.l.auafl.ji.Mt.6. 
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mì fi rifponde , che fian leciti i primi : ed in replica 
di no , perche vietali furori con Comma ragione , «è 
pofTon quefti continuarli . E quando dir fi volefie , che 
Joro fi precerti un convìvete , che corrifponda alla' di- 
gnità del Sacramento , con efler lungi da ogni impuntii, 
che quello deturpi , ecco 1' uomo ridotto in ano flato 
di maggiormente confermarli nella fua inabilita . Im- 
perciocché fe non poi* egli funeraria, quando era nel- 
la lutìnea -, che gli fi permetterle quell' amorolà lutta , 
diffidi Uri di fperar la vittoria fenia maneggiar qucll' 
alla, mercè la quale ottener la potrebbe, ponendo fot- 
tanto ogni fpeme , che il vigore fov raggi ungagli fenza 
punto flimol aiio. 

4i>0' liguri anche l'ipotefi, che un tal marito prometta . 

i) di non peccare, ma non può ponerfi in dubbio, '', 
che cominciando il nuovo congrego, almeno ai peccato « 
fi elpong.i. In nmontro io ravvilo , che la fcuola del- " 
la Teologia , e della buona morale collan:emen:e vieta 
ogni occafione proffm-.a di peccate . Egli è quello un 
aifmina moho imo, nè fa d'uopo di fermarlo coli' au- 
torità degli Autori . Di cottolo non accade mentovarne 
i fornimenti, e farò contento di rapportare quella efpref- 
ù regola , che in r.mili cafi oe reca il celebre W( 
d, W/r/Wn. (i). Dice egli : Negtad» Utii tft «ifitmm, 
qui m mtfwn* prò*™* pecca» wr/om : notando i Pa- 
dri, e gli Sentieri, che l'han foltenuta. Anzi S. Corto 
Bornio ne volle cosi .flroire i Confeflbri . P t <t«, mor- 
toti! aeeafnmei vimww , quicqiàd sd peccarum mdt'a , 
eut ix fua natura , ani in pane puninnm , qui in ea 
occaftoitc pofitm , ila peccare coafuevit , «t prebahìte fu tu 
X ' •• > /ho 
(0 Tkehg.Iksm., CT miai. un. i. 1. n S .X.f.6^i. ! 
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fio prave babbi! Ulum io tadem pecetta Up/um irì , fi 
in ÌIU octafiont ptrftvtrcl . 

41. . Se incanto addi versi fle il calo, che una donzel- 
la fi poni al Tribunal della penitenza , ivi manifeftando 
quella perenne occalione , the incontra nel commercerà 
leggiere , o gravi colpe, convivendo coi Tuo imparente 
marito , fenzacche da coliui fi negalTeio gì' impuri te- 
nuti congreffi, onde quel Miniflro prudentemente avef- 
fe loro ordinato con formai precedo il doverli dìfluni- 
re . Se poi 1' occafìon fi daffs , che quel medefimo ve- 
dendo il carattere di Giudice nel Tribunale del Sacra- 
mento del matrimonio, giudicar doveffe su- quello feio- 
glimento dimandatone da quegli (Mi , cui precettò ei 
la feparazione in qualità di Giudice del Tribunale del- 
la penitenza, deaerarci fapere, fc pure ordinerebbe la 
coabitasene? Iojcrederei di no;e quando mai l'ordina/Te, 
dir dovrei , o che egli abbia la fetenza di conciliar 
quell'antinomìa , che m;., hanno avuto quelli due gran 
Sacramenti del matrimonio , e della penitenza , o pur 
che fi ferva di due teologie , cioè di una per quando 
la faccia da Giudice del Tribunal della penitenza, e di 
un' altra quando lo divenga in quello della, nullità de' 
matrimoni- Confelfo perciò Tempre più la centurione , 
in cui mi ritrovo , e da obbediente figlio della Chiefa 
vorrei elTerne rilchiarato da dot ro Teologo , finiamocene; 
fta in voga la pretefa coabitazione . 

* * 3 '1\/T A fi dirafed eccomi al terzo caio de'mfllri- 
LVJ. Monj Je'coniiaziofi ) per la coabitazione, che 
credefi poterli anche ordinare per quei,i quali con un- 
ghie di ferro dilaniando» , fi lìrapparon le membra a 
(angue , di cui farà fpruzzato ogni foglio degli orditi 
procefii , nulla curando di reciprocamente fare a' brani 
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il tanto ìntcreffante punto 'dell' onore? Rifpoedercbbe il 
facto Tello (i) : Melius cft babitare in terra de/cria, 
quam chi» mulien rixcfa,& incuoila. Onde ebbe a dir 
S, Agofli'is (z) . Astenia! SanHiiat ve/Ira , quomodo no- 
timi 'mirare dornus fuas,qui babent maini uxore i ,■ quanti- 
ilo exeunt ad forum , tT gaudent : CtfpII bora effe , qua 

turi funi eaim ad t&dia , ad muratura, ad amaritudine! 
ad eajerftoncs : quìa non e/1 domus compnfita , ubi intet 
Virum Ù- «xerem pax nulla eft . Et melius ili- eft forii 
rireumire . Or quclto sì elio non c punto ili teologia, di 
cui chiamandomi ignorarne, non olerei rifonder:;; ma 
gl'ifteili bruii privi di ragione, men die della naturale, 
cogli efleiti 1' addii ere bbonn d' imponìbile elocuzione . 
Egli è certamente fuor di fper.inza il poter coftrignerE 
la ti olirà natura ad operate contro l' inclinazion de'fen- 

■la a far un' atto , di cui non è capace per la Tua tu- 
trinfeca debolezza, molto meno Iperar fi potrà una qual- 
che condifeendenza tra quei, che una oftinatn guerra fi 
giurarono . Mi fi dira , che la donna , la quale fe le 
parli di accufatrice , tratta per ventura da qualche lu- 
fmga di confeguir l'interno, deponga lo fdegno con ri- 
prendere l'ordinato congrellò,jn cui non pone altro dal 
Tuo, che preftar la pazienza. 

44. Ma la lìefla regola non cammina per T[uomo, 
che far deve le parti di aggredire ; e fe punto abbia 
di onore , giammai ortener potrà dalla fua natura in 
lempo di un ragionevole fdegno , quella abilita , che 
rigogli , mentre godeva una tranquilla unione . Se Ti 
. • X ì pte-, 

(0 Pw«b. c3 p. z , , 9 . 

fi) B. JW. Ì3, .u-.ir . 
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pretendeffe recar ad: effetto la coartazione cotTolo con- 
vìvere in una ilteffa cafa , col definare in una menfa 
medefima, o con. altro Cimile atto, che unifee gli ani- 
mi nella focietà civile, lì fàccia pure, perche facilmen- 
te fperar fi potrebbe , che quelli (i rìducelJèro nella 
bramata pace, ancorché troppo fienfi alienati gli animi 
per le precedenti difeordie . Noti è già quello un' efpe- 
rimenro, di cui Cogliono far ufo gli Autori della tifici 
naturale cercando col tempo, e coli' arte di rendere o- 
mogenj quei corpi , che non lo fono . Offervanfi le 
chiocciole effer quelle, che col Colo calore fomminiltra- 
to dalla natura fanno sbucciare dalle vova- i pulcini . 
Ma il punio c , che a render perfetto il matrimonio, 
non già la buona difpofizione dello fpiriro fi richiede, 
ma quella del corpo, il quale in tal rincontro col folo 
naturai calore, come fordo non afcolta gli (limoli della 
volontà, per quanto fu determinata, onde a quella non 
corrìfponde , e continua a dormire in fon no di pace (i). 

'* 45 ' /"\ Ua,e > e quanta fia la forza dell' accefa fanti- 
11 .'V^ fii , che da tiranna fignoreegia su de' corpi 
: * umani , offervar fi potrà in quel picciol trattato 

fattone da Tommafo Fieno de ttiribus imaginaticnis. In 
un luogo di quello ei ragionando , feri ve così (z) :.Ter- 
tìo quote/MS per potentini molr'uci naturale! burnirci & 
fpiriiui in batte , vel Uhm pariem agita! , & tnovet ; quo- 
rum .prtefentid, nel abfentia etittm cenringit alterarle . Sic 
i» animi pajftmibus corpui pcrmutmur ad variai quelirii- 
tei., cakrem ., frigni &c. in ira ettrema cale/cum, ; in 
- - . .... . , '•*. 

CO Si veggi sa quello ponto la d$tn. Ut. %.W.n, iS.p.Se. , C %. 
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timore, & tri/tiri* , refrigcrentur ; fludia , meditatane 
fcllintudine , corpus alteratur , quatemt propter cai con- 
tìngii fonguinem , fpiriius , vapora ab una patte recede- 
re, ad aìiam vero ferri. Ed altrove (i) cosi ne dividi: 
Ak'ma nibil immediate operata/ per feipfam , /ed per 
peteniias ftoi fuperadditas , Potenti* attieni tantum fune 
amma: injlrument* , anima ver» efl ipfa eaufa principali!. 
E qudta conclusone ci la rapporta folle nula diS.Tom- 
pjin/o, da' Teologi , e da' Filofofi . 

\6. Su quello argomento molto dottamente ne ha 
anche ferirlo Michele di Montagne ne' fuoi faggi (ij , 
e molto dovrei slargarmi (e rammentar volelfi miti i 
portento!] effetti , che produce un' accefa fàntalia ... 
Ei , fe creder fi voglia , rapporta un fatto da flupire , 
avvenuto ad un Ke d' I ■. . . . ( . . ■ n un giorno • 
vendo J.1I hio con foramo fno piante ad un c3.Ttua.t- 



m.i ( ;.nazione , che fvtghatofi la rrutitu , ei fe le litio- 
vò ncila fronte . Più fi là al oofbo ufo ciò , che fng- 
giugne di Amafi Re di Egitto , il quale dopo avere fpo- 
ia.a Laodicea beUilf.ma donzella, (.reca , li ritrovò non 
atto per goilere delle desiate nout.M» queìla fcoigen' 
60 nel fuo fpofo troppo accefa la fànufìa , ne incolpò, 
il difetto alla divozione ; onde pensò di fare alcuni voti,, 
ed altre offerte. aVenere ,e cos'I doponella prima notte 
.reltò guarito ogni male . Quindi su quello propofico. 
quanto fi diffonde molto nel dimoflrare, come fi ritrovi 
1' uomo foltopoito ad una imperiofa autorità della fui 
fantafia, la quale con fierezza, e con orinazione rènde 

(il Bs.ì.p.àz. 

MTom.I.lro.I.rtup. 10. 
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inutili lutti gli sfòrzi della (uà volontà , cui non e da 
fperare , che il corpo corrifponda . 

47. Lodovico Antonio Muratori , come rifaputo è , 
anche dottamente ha molto Icritto intorno alla for- 
za della fanufia umana , e molti efemp; ne avvifa 
fu le avvenute peripezie per )a loro llraneiza me- 
ravigliofe (1). Or come, e quanto elfet pedono preve- 
nuti gli animi di due, che fi diedero vicendevol moti- 
vo di fortemente fra loro fdegnarli , rifletter lo potrà 
ognuno , fenza che io ne ragioni . Si dira per ventu- 
ra , che la lunga unione calmar podi lo fdegno ; mi 
inutile è la lufinga , perche non li fpe£ne , anzicche 
vieppiù la ragione ne avanza, poicclie fov rafia n fempte 
le cagioni ilìelfe della feparazion primiera . 

48. Si lafceri- dunque una donzella evolta a qua- 
lunque ìnfulto , che il marito potrà farle , fenzacche 
abbia mai complici al fuo delitto? E quindo anche tal 
limore c elfi de , chi ne affuura , che pronto non Ti pre- 
fenti qualche eilraneo corruttore per otturar li di lei 
virginità polii in tanto periglio di naufragare ? Molte 
cautele fi fon pe:ifate nei r-«. rm lorum credendoti , eh; 
una cala adegnata, o la cultodb di onette matrone ga- 
rantir po:Ta la donna, e falvutla dalle mani di un' «fie- 
ro aggredire della fua pudieijia. In quello foggiato «■ 
fpediente piò la pratica , the la teoria avrebbe a nflet 
ter fi . in quanto a me non giungo a comprendete , co- 
me quella cautela tifar fi psffa con quella fteflà (àciJtta, * 
che fi propone; tanto più, che non pet brieve tempo, 
ma per anni continuar fi dovrebbe . 
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43- C"l r="Ja intanto poflìbilc , c|ucllo, che coli 'crp Erico za $■ 
,j I; f proverebbe non poterli recai ad cfleito. La ^° 
pudiiiiia della donzella da domeflici infoiti dei inali- m 
io , e da violenti anac;hi ci una man foreftiera , che ' 
bdufitìoiàmeate elpugnar la potrebbe eziandio diva- Tf 
la fi voglia. Ma tutto ciò non balla , cffendovì mo|. 
to ja temere di quel continuo affilio, che riceverebbe 
la <li lei natura per effetto della dia umana fralezza. 
Convivere con un uomo , che tal non fia , fa che al- 
trove fi vadi ricecundo l'uomo. So che feri (la S. Ag;- 
ft.ni ( I } .- HtLa tnim (T pax Matfiet fa, . Nam , fi. 
cut fitqutnttr fuej^cjjìmui yittibnàiaai militine, libidmcfn 

bumiiiiTe pari m/tgna mirtini cjì \ ed alttove S./Ìiab<D- 
gii (i) avverte, Mi mtnffitM impenhw oft.ftù , muto. 
T-rsi tAtiint iùtsr . Quella collujtaiiort continua , che 
ha lo fpiriio colla jrr.e è troppo beoe fpiegata dal Teo- 
lago Si/1.10 (j) . Non lar:ia egli di dimolrrare , come 
non Tempre l'appetito fenfitivo obbedifea alla ragione (4). 

Il 

(;} In quiiitum irni:n eli cimili'; ( anim» ) , tea 'i eamjIÌJ , VI- 
lin "ni!!; iir.iclv.v. , fiirimiiifti: cimi!,! ipiitum, hoc ed, CI qui fune 
cernii iKhm r!ii:-,n.;:ti :' [n qo-.nuini vero .Ui- ipn-Mt , (cu reEta 
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Il primo Angelo anche peccò fenza veruna limitazione, 
quantunque non foffe corrotta la fua natura; onde fog. 
giugno lo fteflb Teologo (i) . Quid erga mirini fi fa- 
ma carriiprm in iniquttaiìha concepiti! , & èoflem daniejìi- 
cum , Ine e/1, enrnem femper circumferent , pcccer , nullo 
dsmonc ipfum folliciianle ? Scnfus , & cognatio fiumani 
cordi; in malum prona funt ab adolofcentia Tua , ait 
Dominus gin. B. Unufquifque tentatur a concupitemi» 
fua abftraétus , & illetìus . Deinde concupite e mia cum 
conccperit, parit peccatum, ah S.Jacobus C. ì.fus Epi- 
ftoU: & C.4. Unde bella, Se lìres in vobis nonne ex 
concupifeentii 5 vedris? E» quìbus lieti cancupifeemiam effa 
fafficitTilenì cau/am commh'tnii picena àhietfi generis , 
fi ei eanfen/m aecedat , quanrois non adftt aliai tentator . 
Linde ad Ram.y. iacee Apaftolui , quei peccatum bet efl 
conenpifeentìa opcratur omnem concupifeemiam, idefl omne 
ptnui prevoruBi defiieriarum , E per tacer degli altri ba- 
llerebbe aver prefenti le ferie riflefliani , che ci propone 
su quello punto il S.Atcivefcovo Anfslma in un fuo trattato 
afeetico (ì), ove Tulle parole dell'Apo(ìolo(j). Cara enim 
conctipifcit advtrfui fpir 'num, fpirhut aurem adverf ui carnem. 
Use autem invicem adver/aniur fibi;ul non qu&cxmquc «»/■ 
tis, illa faciaìs, ([\inò di così ponderare il fenfo. <j)uem 



volutoti (Bbfieitor, ui tempri & uno. 

ic per conleiju<m5 net impediri : vdu 
liont , & non ci imagi nairotie , isl 
" 3, y^ i^.'nvifa, HI ntquiquam naptdlli pomeri! 

« Vjgs/B. L*. d< Ad*. ,™. ,. Iip . 3 .,. 445. 
(;) Ad GaUt.ap,i.v.i7, 
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ig'ttur fupircft cau/a, ne ìllxà fcilkel , quod nolumus fa- 
ctamus . Nunc ergo di fingvih videemui . Cameni hoc lo- 
co non hominem , ìdeft bominii fubflantiam , /ed c/m de- 
fiieria pejfima debemus accipere ; .fin* ne fpìrìmm qui- 
dtm atiquam rem /ubflant'ialem , /ed anima defidcria 
bona , & /pirirualia defignari . Jjìua: eum utraque , idi/) , 
de/ideria carn'n ,(T /pirìius in uno eodemque fini nomine, 
intejìinum quotidie intra noi getitur bei 'lum , dum concupi- 
/cernie carnit , qua prìcipitenter /crtur ad ■aitia ,bìs, qua 
ad prs/tntem requiem pertincnr, deliciis gaudtt , luxuriit 
dcleftatur . Qaibus e centra concupi/centie /pirirus edixr- 
fata itadefiderat rota /pirìtualibus ftudiis tnbtrere , ut etiam 
ncce/Jarioi carnis u/ui ob/tet excludere. 

50. Non lungi intanto efler li potrebbe dal timore, 
che in quella molefìa Iurta , in cui fenza mai fiancarli 
continuo il vigore Commi ni [(ra la natura, alla (ine per 
iiìracca , e de/peraia taluna fi butti Tulle braccia della 
fua debolezza , quando dalla divina mano folìenuta non 
fu . Soverchio perciò crederei il pretendere , che ogni 
donzella , la quale va a marito , fotte un'altra Zenobia, 
della cui calcita lì feri ve ; Ut ne virimi fuum quidem 
/ciret , nifi tentatis conceptìonibtis 1 Nam imi fimel concu- 
buiffer , eapeUatis men/Irmt , continebat /e ,fi prsgnans e/- 
/et, fin minui , poteftatem quzrcndi, Uberi, dabat (1) . O 
purché fia un'altra Lucrezia Romana , della cui coftanza 
avvifa TitoLruio{t) : Tace Lucretia, Scxtus Tarquinia! 
/um , firrum in menu e/1 : moricre , fi cmi/eris vocem . 

51. Il doveri! alimentar quella prole non iurta da 
Jegittimo Padre con toglierli i beni a' gradi fucceffori, 
farebbe punto molto ferio da rifletterli da chi ne go- 

Y ver- 
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verna Iodato, perche invigilati? a fimìglianti funi, che 
impunemente commetterebbonfi . Convieo però, che mi 
taccia , riè più mi diftenda su quello rincontro , e dirà 
diamente con Tacita : Rara lempomm felicitale, vii feti- 
lire , qua velis , & qua fentias ihere licei . Per altro 
non farebbe quello un grande arcano , fc fvclar fi po. 
tede un tal fe-reto da'Miniliri della penitenza. O quan- 
to irebbe in trionfo quello nafcolto vizio della umana 
fievolezza, fe la natura l'avene egualmente mani fé (lato, 
come ha fatto in unti altri difetti del noitro corpo. 
Egli è vero, che alcuni fogni citeriori fe ne ravvifano al 
di fuori, ma non fono Acuti, onde dafiero quella ripruo- 
va, che fi richiede; benché giovano pure a rendente 
più vigorofe le congetture. 

. 51. Se dunque un tanto rigntofo efame fi richiede, 
e tante pruove accozzar fi debbono, e finanche il rrien- 
nal'erperìmento, petche il Giudice finalmente venir pof- 
& a profferir la fentenza , che libera la donna dalle 
mani di uno inutit marito , deliberarci (apere , fe Io 
HetTo praticar ft debba per ifeiorre i matrimoni di ogni 
altra perfora di umil carato. So che riti fi rifpondereb- 
be di sì, e con (ottima ragione. Comecché fi è quello 
y un Sacramento nella nuova legge iftituito per tutti gli 

fedeli fenza eccettuarne grado , o condizione , quindi 
quel divino precetto abbraccia tutti , ed egualmente 
comprende . 

LXIV.Tm con- S3- "1\^T se * cos ^ » *° replicherei , perche taì conte- 
tesi Viuchs i IVI fe foltanto divampano tra quei , che vWon 
MAiiuBTiTn» agiati, e collimiti fono in qualche grado per gli pioprj 
aitami» om- na(ali ^ ( j ie f 0rt j rorlOi e neppure una udita ne fu mai 
tra coloro , che fotto umil tetto foggiornano ? 11 vizio 
dell'impotenza attaccato effondo dalla natura all'uomo, 
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e non gii a quella fra e: 
deote acquietò dopo tffei 



trattato quella 



che ludduo fe 



che per acci- 
lo , perciò (un- 

: 1' ignobile 
! quanta pena 



cali,] 



vÌTai,] 



altri 



comparvero io quella fti 
irebbe dalle tante decilit 
54. Avrafii perciò j 
ta Ila 1' impo:enij , lo 
nel vigore quel corpo, 1 
tlimollrofli avara? Ma fi 
ragione , perche il di lei Ai 
la Tua provvidenza . Sii 
che la mancanza del e 
lunghi, e icabrofi gì 
' tolleri il di&tt 



rilevar po. 



delle due cole t 



ce. 0 



, che a 



1 fopplito aveflé 
11 per gli beoi di fbrrona 
quello un pjrlare fuor di 
alirìmenti (1 é regolalo pet 
li conchiuder fa meilien , 
impegnarli in limiglianti 
, che la doona paziente- 
0. Tollerandolo poi , una 



peccaminosi contubernio , o qualche altro illecito sfogo, 
che di pari deturpa quello gran Sacramento . Ma sii 
quello mio dubbio volentieri mi rimetto a'Miniflri dell' 
Agnello, poìcche ed potranno ben dare una più adequa- 
ta rifpolh , memrecche io dirà col chiarimmo Defideria 
Enfio, : Sco piarti; effe tHmmmotum celare vcritktmii 



apud qunfvh 



55- ]V/r A fem pra =he più mi fo a rifletter su quella 5. XV. Dm, 
J.VX materia , feorgo , the maggior lia fino il rigore'"^'"""' 1 
dell'Imperiai Diritm , di quello de' Pontefici fui pun- J','^',^ 
tri de matrimoni . Egli à certo , che dopo terminato il 
prefiffo tempo della prctefà coabitazione , ritrovandoli 
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il matrimonio non contornalo , rimarrebbe la donna nel- 
la liberta dì paflàre ad altre nozze . Non temo , die 
alcun Teologo , o dotto Canonilla quella confegueu- 
■za mi contenda . Accordar mì lì dovrà eziandio , 
che 1' uomo mentre fu feco unito , adoprà rurri quei 
mezzi , che fenza efprimerglì , immaginar fi pollino , 
poicche riputogli efficaci a rii vegliar la Tua natura , per- 
che giugnetle ai defiato fine . Non per giorni , o per 
meli , ma per tre anni continui fallimento G crede, 
che gli fi permetta quello efperimento ; e quando vano 
riuTcifTe , altra pena non fornirebbe , che rimandarne 
con Dio quella moglie, di cui non potè egli farli ma. 
rito . Quella liberta per vero dire , gravida farebbe dì 
un gravifTimo affurdo. Imperciocché un malùtiofo im- 
potente già cofeio del fuo naturai difetto, facendoli feu- 
do della feoncia interpet razion e , che fi d'a al Cop.Lau- 
Jabìlem , volentieri fi azzarderebbe a goderft degli elle- 
rìori piaceri di qualche onelta pulcella da lui gradita , 
né di foggtacer temerebbe a tutte quelle pene , che me- 
ritamente hanno riabilito le leggi contro quei, che tra- 
feorrono in piccioliilimi atti dì confidenza, che offendo- 
no il virginal candore. Teoria troppo nota è quella a 
chiunque , che per poco intefo lìa de' criminali giudizj. 
Quindi oflervo tra le leggi Salute dì Faramondo primo 
Re della Francia quello titolo: De te, qui mulhrì inge- 
nue manam ftrinxerit • e fecondo le dìverfe circoftanze 

G vuol punito il delitto , cioè a dire . /. Si quii tomo 

ingemmi fami»» ingenua rttanum , aut àigilum ftrinxerit 
DC. Dea. qui fottuta Sol.Xy.culp.Jxd. II. Si vero bra- 
tbium ftrinxerit ICC. ie«. qui faciline Sot.XXX.enlp.Jui. 
III. SÌ autem fuper cubiium mmum miferit ICCCC.den. 
qui fiehmt Sol. XXXV. tulp.Jud. IV. Si erg, mamiiltm 
/iti» 
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firwMtrlt UCCC.dei.qu, faciunt Svi. XLX. culp. lui. (,). 
Or le a quella proporzione condannar (; dovette un uo' 
ma impotente per tutto <|uel tempo, eli: fe un'illecito 
ufo di qaakhe pudica piovane , tutta la più cfaiu ant- 
melica non baderebbe a calcolare il fuo debito. 

■§6. Sò io , e faptanno anche tutti, che feguiù gli 
Sponfali,fe avvenga, che fi muoja lo fpofo pria di con- 
trarlì il matrimonici r» fattiti Eccitila per un femplice 
bacio dato alla fpofa in fegno del futuro affetto , già 
quello vieti coltrerio a perdere la metà della dote. Pref- 
io i Romani , in tanto enim quondam preti» trai pudici- 
Ita, CT virginità!, ut fi qua ofcuUm prxbuijfct , impudi- 
ca baberetur , unde ofculum fponfo datum indiami , CT 
quafi certa futuri con/agii, & concubitus fpes erat ; ideo- 
q*e licee regulariter nuptiis non ftcut'is refolvebatur pro- 
fter nuptiai donatin , lame» fi ofculo interveniente a fpon- 
fo fponftì donatum effe', dimìdiam rerum donalarum par- 
lem lucrabaiur , niam fi ante nuptiai fpmfum morì con- 
/ingerii ; giufta 1' avvilo , che ne reca Simone Groeaevc- 
gen (2) , Anzi al rapporto di Plutarco , come riferifee 
Polidoro Virgilio (;), preffo quei zelatori della feraminil 
pudicizia , per mei te va fi un' atto di tal confidenza fol- 
lanro agli Agnati, a fol motivo, ut fi qua torm* vinum 
biiijfent , cujas ufui ih imerdiSus erat, vii anbeiuut in 
cegnitìonem adduccrcl , atout ita domeflicomm cangreffu re- 
iarguerentur , Porrà vederli quanto con fomma erudizio- 
ne ne ha ferino su quello punto Antonio Ottomano in 
quel fuo picciolo trattato de vet. rit. nupiiar. , che va 
inferito néll' Opufcolo di Barnaba Brijfaaio , che porta 
lo 

0) VIGalAifium Cmfrh. Imperiai, um. ?.p. 6. tir. u. 

(i) la mOna de ttgii.tlrngB.M Hi. V. Gxì. ih. 4. de «firii pw 

(;) De imem.rtram Ut. + tip. 13. 
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10 iìeflb titolo . Ei ci avvlfa , che Catone il Cenfon 
difcaccio Manlio dal Scatto , Ibi perche baciato avev. 
la fua moglie innanzi la di lui figlia . Parecchi limili e- 
fempj anche ne reca, che tralafcio il rapportargli , eflèn- 
do ititelo alla brevità. Indi paffa al fentimenro dedot- 
toti , fra' quali allega Bettole in cap. tua de procurai, in- 
torno agli eRetti , che produce un fimigliante atto per 

11 perdita della dote. Su di che non ìllimo di pia fer- 
marmi, per effer materia , di cui a bocca piena ne par- 
lano i noftrj Forenfi. Anzi quelli non fola dimoltrano 
il laro zelo per lo galìigo degli uomini , ma altresì pu- 
nite voglion le donne colla perdita della dote , fe daf- 
fero mano a qualche atto impudico , come lungamente 

ne divifa Marcella Andrano (i)- 

57. Veggafi dunque quanto impropriamente fi vor- 
rebbe il Pontefice Ccltfi'ma III. per autore di un liber- 
tinaggio , che a man franca fi permetterebbe . Imper- 
ciocché colui, che sforzar voglia la fua natura colla lu- 
finga di reoderG potente, piacene al Cielo, che tra' lì- 
miti si (fretti frenar potette quel gran impegno, che af- 
faggia nel fuperare il fuo difetto . Onde fempre più la 
di lui mente ben fi penetra , che altra futa non foffe, 
fe non che di configliare , calcando le orme di Giufli- 
ninno , iurta ausbtmicum legali ;coficchc rifondendo alla 
richieda fattagli del quantum tentpus fit indulgendum op- 
pino, che l'intero triennio attender lì doveSe,_/Ì prim 
frigidità! probari non P'JJìt • 

SS- 

^ (1) H * a n I 

nnf. 107. n.4. Nicoliui Bd lodai W monta de td/nJo , Julius Ciarlìi 
(,.id •.ti.a.6. MoJcftinm Piilcirl .W. t. Q;]i: vero p*njrn uro 

iiri-.n „l.r.h-i:n v.-^ì-.i, v^nia diano impoaemlam Obi periuadcai l 
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58. Vi è incinto un grandilfimo divario tra il con- 
futare a colei , che li lagna ffmplicememe della imbe- 
cillita dei marito, che continui a convivere con quello, 
finche ne feorra un deierminaro tempo , e '1 fare una 
legge generale , con cui fi ordini , che feiorre non li 
polii un matrimonio , Te prima una recente triennat 
coabitazione non fi ripeta , Tenia tenerli conto di quel- 
la , che per meli , e per anni già precedette . Dovreb- 
bono perciò rifletterli le tante graviffime circoftanze, 
che incontrar fi poffono per la diverlita de' cali , per le 
quali giammai elèguir fi potrebbe, poicche feconda fa- 
rebbe d'infinite fcandalofe confeguenze ,.che per necef- 
fita impegnarebbono il fecolar Magi [Irato , perche accor- 
refie col fuo braccio a darvi riparo . 

5?. Non v'ha dunque legge politivi , che preferiva 
quella neceflària «abitazione ; e quando legge vi folle, 
potrei ben dite, che ripugnante farebbe al diritto della 
natura , ed al Divino per le tante ragioni ornai larga- 
mente divistene . Ma fe da taluno anche folìener fi 
voleffe,come una pratici , o una consuetudine introdot- 
ta nel giudicare , bea ft Si , che quella per aver forza, 
di legge, fa duopo , che contraria non Ga alle leggi si 
divine , come naturali , giufta il favio fehtimenio del 
Fognano (1). ConcioGacche per quanto fegnan temente 
fi attiene alla legge naturale , ella rìputafi dì tal valo- 
re , che come infogna S. Bernardo (2) , neppure può 
variarfi dallo fìcflb Dio. 

do. Sicché fe parlar vogliali con verità , altro non 
puoi 

10 In C. Stati fitti, & fiptr », quid , 111. di cignil/pml. 

(0 Jam vero Moduuun incommutabile quad mi pi velini ! equi- 
dern nil conjrrucniiu! guani quii i.v r.i in cuulir,ì< rilv-ii «iìliti- 
firmanirn, in nulli ei cauli pollìr , vcl ab ipfo Dìo aliquucrnu irrc 
molari . Ti. 1. ii Hi. it frjcif. tV di/ftiifii, top. j. n. 7. 
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puoi dirli , fe non chi fiali ella riputala una delle prud- 
ve, che fi penfarono praticare per l'accerto dell'allegala 
impotenza, dandoli una fconcia tnterperrazione al Cap. 
Laudabile!» . Comecché i Tribunali , o frano i Giudici 
Eccleiiaftici credeirero efler loro permetto d'imprendere 
ogni qualunque efperienza , che collimaire a formare 
quel jufium ìadktum , o lìa rsUum judkium defiderato 
da'Cenoj» , per indi parler la donna nella libertà dì con- 
trarre altre nozze ; perciò limarono di fecondar quello 
novello cimento, facendo lecito con elfo la condormizii!- 
«e, come necefiiria per indagare fe vero , e contìnuo 
folle £]ucl vizio, di cui l'uomo fu acculato, 

{.XVI. Ilcow- di. TV^fA quanto improprio quello (lato fonè,ben fi 
<,»Esso qjjakdo ]_VX ravvifa , per vederlo uniforme all'altro chia- 
PFsciis intrÓ- mal ° Ctmgrcffo, il quale per molrilìimì anni inrra- 
nouo , e co- versò di mala maniera U menre de' Giudici Ecclefiafti- 
ue »B>ar,iTo ■ ci , a fégnocche per più rempo lo credettero altresì , 
come una pruova adatta per formarfi quel infima /udì- 
cium delideraro da'Pontefici . Mentre io lafciar non pof- 
fo di lodare il loro praticato zelo in fimtglianri caufe , 
non trafanderei di vituperar la loro ordinazione, fe abbo- 
lito, e deteflato non l'avellerò , dopo avere avvifato , co- 
me impudica , e mendace riufciva quella fcandalofa li- 
mone. Ne ho voluto perciò fpiar la.fua fonte primie- 
ra, e ritrovo , che fu introdotto verfo il ^40. per 1' 
impotenza di taluno, che dimandollo al Giudice , il qua- 
le forprefo dalla fua novità , Dimò , die negar non fe 
gli dovefls . Quindi accordato che fu per una volta que- 
llo impudentifiimo (àggio, paGò poi in efempio.ed in- 
ferii! Miniente , come confuerudine di giudicare retlò riabi- 
lito. 

Si. Non difpiacerà afcoltare il come efeguivafi. 

Gin- 
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Giurava avarili il Giudica s'l l'uomo , che fa danna di 
adempiere l'opera dal matrimonio in buona fede, e fes- 
sa darvifi impedimento da ciafcuno di efsi . I Periti al- 
tresì giuravano di fedelmente rapportare al Giudice , 
quanto farebbe addivenuto in quel congreflò . Dopo que- 
lli giuramenti eran condoni gli fpofi in unaftanza pre- 
parata per la loro unione , ove con accuratezza vilìta- 
VaG la conformazione de'loro corpi . Si ufavano anche 
i bagni di acqua calda , e diligentemente li olìèrvava , 
fé comparifle alcuno eftrinfeco difetto , il quale impe- 
dir patelle la loro unione, che doveva efeguirfi fenza al- 
tro folpetto di frode . 

6j. Adempiuta^ quella diligente vifita, feauiva l'or- 
dinato efperimento , che praticava^ con tutta la pofsibi- 
le decenza, celandoli agli occhi altrui, e fol rimaneva- 
no in ior compagnia le fole madrone deftinate a queir 
atto, perche olfervar poteffero, ed indi, riferir» ciò, che 
al loro ufficio lì apparteneva. Anche i Periti ivi ferma- 
ti fi farebbono, fe alcuna delle Parti , o entrambe de- 
fiato avelfero la loro prefenza , altrimenti intratte ne van- 
ii nella vicina llanza attendendo il tempo opportuno a 
difsimpegnare la loro incombenza , Di la a due ore , a 
pretto a poco più chiamati eran gli efperti . Prendeva» 
colloro la depofizione di quanto addivenuto era , e p;r 
maggiore accerto di quanto quelle dicevano , replicava» 
la feconda ifpezione con una più accurata elàttezza per 
tenerfi lungi da ogni inganno , cui foggiacer potelfero . 
Dopo eflère tutto ciò feguito , efsi al Giudice ne reca- 
vano il rapporto, che loro attendeva in altro luogo del- 
la medefima cafa in compagnia de' Procuratori delle 
parti litiganti. Sul di loro racconto fi formava il pro- 
cello , e full' acquiftate pruovo finalmente la fentenz» 
regola vati . 

? *4. 
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64. Or quello congrefib, quantunque per ogni par- 
te riferitine delle più fdiifofe ofeenità. , pur ebbe il 
fuo felice cotio per lunga ilagione , e riputare fu co- 
me uni pmova piucche neceflaria , dicendoli fonda- 
ti fulla difpofiiione de' Canoni ; e quando non li fof- 
fe praticati , ancor foltene;.fi , come da moki or fi 
crede per la coartazione , che ordinar non fi potete 
lo fciogl intento di alcun matrimonio per caufi d' im- 
potenza . Il fflvio Canonifta Ciò: Andrea , che fi mo- 
ri nella meta del XIV. fecolo , nel Tuo commentario 
fui Cap. Leudabilem {Deditamente dice . Si farai mr , 
quod poffii , zogetur fufimerc , quod mulkres hoc in/pi- 
ciani tempori coitili . Et fi mulitres referant , quod ni- 
bit fecìt ,. poterli mttrimotiìum fepararì . Pietro Amas- 
ti* , che fiori nel principio del fecolo feguente , ed An- 
tonio de Butrio fuo contemporaneo ne' loro commenta- 
ri (1) hanno notato quefta pratici , come tifata ne r lo- 
ro tempi , onde feorgefi autenticata col teftimonio de' 
più illullri Canonifli . Zaccbia celebre Autore rapporti 
su quello rincontro una decifione , che egli da alla lu- 
ce profferita dalla Ruota Romana (1) , di cut cì fi avvi; 
fa, che i Medici svendo vifitato un marito accufato di 
debolezza , fu giudicato efi£t necefsario falla ipfo àe 
pclentia t/ui pcriculum facere , lt* ut ta de cnf*fdut 
rum fola, nudili cum nuda in communi letto jactat . Ed 
efsendofi cosi efeguito, narraron quei Periti , che *mh 
rum circifer botarum (puh cum Uxore in Itilo j*nir,Cr 
ìllam camaliter eognofeen non potuti . Ecco li congrelso 
anche follenuto dalla Ruota Romana. 

6*5. 

(,) In eif, ìauaaiiUm ùoa fi-uà , & in taf- .'«<« «<™ * i''^ a 

(1) iw.14.» 
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6 j. Nè (blamente ne IL' Italia allignò quella s&ccìa- 
ta pruova,che difibnota cotanto la putita di guelfo gran 
Sacramento , ma benanche Beli' Inghilterra qua 1 con- 
tagio vi Ti dilatò , continuandovi dopo il nato fcifmi 
di Errico Vili. Se ne legge di fatto ua' illulìre efem- 
pio nel giudizio agitato fono il Re Giacomo I. per lo 
divorzio dimandato dalia Cornelia di Effe* contro di 
fuo matito (i). Della Fiandra ce ne reca notizia Pao- 
lo Criftineo in una delle fue decifioni , ove fcrive (i). 
Hoc unum erga dìfquiri oponet , an vìr coeandì potens fit, 
an vero frigidaì , & ex defeBa naiuralium portino) od prò- 
lem infirmi*! : Ime rum fit emenda , (T difriitiendo veri- 
fa, , & olio nriene, qua facilhr , & bonefiior fit pr-efia- 
ri non queot , fané rum ipfa tot amiorum experienria do- 

«f* & '-i-t- m&m, #< 

ti; probarhnei nequaquam damnati , O" reini debent . la 
■ni/italiane tnim primo fit infpeBio membrorun) an integra 
fini', & bene babeant. Quod fi vifieatio incerta videasur, 

decerni folet . Et fic congrefsus iflc , qui licitimi fioem 
nupiiarum babet , nec obfcxnus videri debet , cani fudicc 
àccetnente fiat . Maxime cum non li/iiJhii, n:i:nt:> , sui uni- 
la impudica cogilatione fiat , fed ad folam veriloiis cagni- 
tionem; quidquid tnim redo animi intentione fit , lauda- 
bile ifl . Proinde cenferi debet permifsum , quod ferali ad 
indagaodam veritatem , & nulla lege invenitur interdi- 
ci um . Licer rari»; Uh phbatione, in bifee Pravinciis de- 
ctrnantur , mi fupradiBum eft . Potrò dunque io dire 
Gran bontà de' Cavalieri antichi , mentre confulb ancor 



(i) VA. 5. M. 17. detìf. n. u 
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mi fermo nella curiofità di fapere, come U mefcolanzi 
di quelli due fedì diverti avvenir poflà, in guifacche, 
nulla impudica cagiiatione fiat. 

66. Quelle Ti furono le falfe rnalfime, le quali per 
pifi anni inondarono il BrabanEe, ove dilatandoli vi fé- 
tono un lagrimevol naufragio limiglianci giudizi - fi- 
ne lungi da ogni dilcernimento pofero anche piede nel- 
la Francia, e vi durarono fintan tocche da quel Parla- 
mento , ravveduto dell'errore, non fi fofle interdetto con 
efpreffo arredo in data de' 18. Febbrajo del 1(187. que- 
llo indecoroso congreffo (1). Ma al rapporto delCahaf- 
fuxh (z) in miglior guila guidollì il Senato di Greno- 
ble in una fimile caufa, prendendo la via dimezzo fra't 
congrefio , e la coabitatone , la quale già pullulava , 
come un'altra pruova,che forrogata fu a quella prima, 
che rroppo incena ,'ed impura alia fine fu ravvisata. 
Quindi ordinò , che la donna accufatrice per lo corfo 
di tre meli fi lequellralTe in cafa di un' amica non Io- 
fpstta alle parti litiganti . Ivi libero eifer dovea l' ac- 
cedo in ogni ora di elafe un giorno al di lei marito, per 
untrvifi con ogni fua liberti fe gli tornane in grado . 
Dopo terminato tal tempo, amendue compatir doveva- 
no innanzi al Giudice Ccmmeflario della caufa , che 
loro interrogando , avevano elfi a rifpondere .eoo giura- 
mento, fe il matrimonio crafi contornato . Indi continui 
a dire COSÌ il Cabaffuxàn . Exilm vero tot 'iut caufit fu'it, 
declorano nullìtatis matrimoni! ob perpetuini , a un indica- 
ta fuit impoteutiam viri ,& tranfiiut Sufann* ad nevum 

(r) CongreJTur, panini pudore, partirti lormidioe , tarpi*» odio prohi- 
bente in his aiiguUiis , ubi v]r impoiemia awufatur, a fine propofiin 
IH -Aurìi riunì Ji=fiticii:ir , m|i B afilli hnjufmodi non pendi*! CI libirlj- 
M . AU*. T»/.j. Ajfltfl. de mttt'n.. C 

(lì la laril CffFT. latori* tih. j. eaa. K. it. rt. 
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connubium, ut idem referl Bonifacius nm.l.lib. J.lt/.cù 
eap. t. lbique complurium furis Autbotum te/limoniis pro- 
bai defuevijfe totaGallia trienoii enperienliam . Iflam por- 
re inlcrmediam viam , quam Gratiùnopolitanui Senalut ini- 
ver ut , ■vidi a quibufdam Officialibus eb/eruatam, & affé- 
Qatam. Sane multe xqu'ter efl , quam tiniui dici congrcf- 
fus , qui fi babct irritum effettuiti , non /affidi ed jud'f 
cium impotenti*: perpetua, lnfiuere tamen ad hoc iudkium 
poteft tonto con/eBurs , dummodo aiiit probaiiombus /ufi 
/ulciatur , sul urgenti/ini aliunde conjiCiuris . Certìludincitl 
■vero pror/us mdubìtatam ttnpotentìa perpetua , nec ìpfa 
trìcmialii experientia paeft ftabilire , licei /ufficiai ad mo- 
rale, & pralikuni /eparathnis iudtcium . 

67. Un tempo in Venezia fi pensò anche ad altro 
e-fpediente per l'accerto di quella infermiti dell'uomo, 
fe qualche fofpctro ne fofiè ■ E' quello rapportato dai 
Menocbio (1), ed in oflèquio della decenza ne rraferive- 
rò le parole dell' Autore nel fuo idioma latino . Siculi 

cum ob dubium impotentia , putita parente! bafilarent il- 
lam matrimonio tradite adolt/cciiti /umma dignìtalis peri- 
culum de ejus ceeundi petentia cum alia pucìla fieri cura. 
'Sii , & cognita adolcjcentit congrià&ndì /acuitale , ma- 
trimonìuat /ub/ecutum efl : quod fine facìum noti /atti 
probo , ficuti aliud fintile quod Venetih poriter contigli , 
da-nnovit Anchar. in c. ult. nu. 5. de frigid. Se malefic. , 
cu/us ■uctba bac /uni . Et quandoque aelus illicirus in- 
duciiur ad proba ri onera acìus, de cujus efficacia dubita- 
lur . Unde concubito! & coittis cum mereirìcibus pro- 
baret poremiam coeundi . Sic vidi hoc fieri Venetiis 
per Vicarium Epikopì fede vacante. Viruro enim, qui 

' Uti- 
li) Dt erifnmpl.lii.6.pr*f. ja.n,». ... ■ . j. '1 ■ 
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impotens dicebatur , reciudi fècit in una Camera eum 
ria Meretrice , Se eum ea din degens nihil egit . 
hac fide" De bona habita fententiam divorili rnlii , ora 
fis aliis foli eco a ita ti bus , de cjuibus in ilio capile : ] 
fic male , & turpiier . Hadenut Ancbcranus recìe fin 
non effe ptrmìttendum mnlum , quod tfl capitali piccato 
ut inde alìquod bonum proveniat . Sicché fia il Menocbi 
o lia l' Ancberono riprovarono un' aito in se fteflb iil 
cito, e peccaminofo, che con poco avvertimento li pi 
mette filila fperanza della defiata pruova . Ma ciò ni 
la olìante pur fi vide un tempo da' Canonijìi approva 
il congreffo , che poco , o nulla dilfomigliante femb 
da quegf impudici , e peccarainofi elperimenti dì fop 
rapportati. Ma. ripeto, che credettero erti poterlo ori 
□are per effetto di quella mala iniefa liberti! , che fi 1 
cava loro da quel jùflum inànimi defiderato da S. Gì 
gorio, cos'i oppinando, che di'Canonì folle anche appi 



da' SS. Padri fi dete/ìafle , pur fi vide , che per lun 
tempo formi una confuetudine di giudicart' per oj: 
dove decider fi dovean tai caufe,che non lafclò di ; 
provarla' la Ruota famana . Ma che ne sverebbe per 
io Senna, (e in q uff tempi flato foffe nel Mondo? C 
tornente cosi sverebbe rifboRo. Eft aliqua ctiam in p 
ftilutis modeflia , & ili* porpora pubiko obietta ludib 
eliquid, quo infilili patiint'ta lateat , cbtindunt , adeo q. 
iamrmdo lupanar verccundiim e/l.tii Ovidio avrebbe 1 
(ciato di far eco dicendo. 

Ignota Mcrclrix corpus juntlura Quiriti, 
Oppefita Ptpulum fubmovtt ante fera. 
tfy. E quando rinvergar volefli le dottrine de' ! 
Padri , ricoglier ne potrei una ubflrtofa meffe delle li 
au- 
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autorità, che tutte rapportandole , ufi: irei moli» fuor di 
cammino . Ne vaglia per tutti la dottrina del Dottor 
della Chiedi S. Agaft'mo , che così ne parla nel fuo li- 
bro della Città di Die (i). Opus vere ip/um , quid li- 
bidine tali peragìtur , non /cluni in quibufque fluprh,nbì 
latebra ad fubterfugicnda bomimim indici* rtquiruntur : 
Verum eiiam in afa feerterum , quam terreni Civita! li- 
citata turpitudine»} fedi : quamvis ìd agatur , quod i/ai 
Civitaiis nulla leu vindicat , devitat lamen pubiicum ciiam 
permiffa , impunita libido confpetlum : & vererundia na- 
turali habtnt prtrvifttm lupanaria ipfa fecretum ,/xiliu/quc 
potuti impudicitia non babtri vincuia probibiiiomt , quam 
impudentia removere latibula ilim ftdiiatis . 

70. Non lenza ragione in un dotto Autore (1) de- 
itolIi la meraviglia del perchè quei favj membri , che 
fempre compofero quel Parlamento, cosi tardi ravvedui 
ti fi foflero in abolire una pruova ù fcandalofa . Erafi 
perciò oQervato nella Francia , che nel corfo di cento 
anni dopo eflerfi quella introdotta , ftiolti forano tanti 
matrimoni lenza eflervene per addietro efempio veruno. 
Conlìderarono intanto quante , e quali circoiìanze urgen- 
tiilime riunir, fi doveano in quel brieve tempo, perche 
ogni uomo , ancorché abiliflimo ad elfer marito , par 
vergogno ^niente con una fonora fentenza non fi pub- 
blicarle indegno della focietà coniugale . Il timore di 
non adempiere in quel deGgnaio punto al fuo dovere , 
il perìcolo di rellituire la ricevuta dote, la fàvola , c ha 
fàrebbefi per ogni do?e (atta di fua perfona , il conce- 
pito odio per vederli tirato a quel pericolofo cimento , 
il riflettere a quello opprobriofo decreto, che fovraftava* 
gli 

(0 Ub. if.ap. 18. . . 

(1) Vtmnt Tahlutt de [ mono isn}:i£jì. p. 579. 
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gli pronto per dichiarar la fua impotenza, accompagna- 
vano fenza meno un (ale atto , ed impedir ne doveano 
l'adempimento che (blamente lì ottiene elfendolì in li- 
na piena libertà , in cui lo fpirito goda tutta la fua pace. 
Ah fi toncubiiatn focus exigir , omniiat illuni , 
Ueliciis implt, & fu Brucai inde paior. 
Ni differente fu il fentimento del cennato S.Agoftim (i). 
Sicché fe tutto ciò meco riflette uom,che feernimento 
abbia di onore, e di riputazione, non dira certamente, 
che fìa quella una poetica efagerazione , e confetterà u- 
na neceffaria impotenza per chiunque dovette incontrar' 
lì in cotanto angofeinfo accidente , liccome l'aflaggiareb- 
be di pati, chi aveffe follemita da debol filo una pen- 
dente icure fui collo . 

71. Quindi offervo , che Giovami Pontas (1) nel 
fuo Dizionario de' cafi di colcienza dimanda, (è il Giu- 
dice fenza colpa di peccato ordinar potea il congreiTo , 
e fe legittimo era il fuo giudizio . Ma ei rifponde , che 
quella infame pruova gii ficcali nella Francia dopo cen- 
toventi anni in prefènza de' Chiruigi , e delle Madronc 
in feguela dell' ordine del Giudice ecclclìaftico , o lai- 
co. Ma non polliamo dubitare ( eì dice), che i Giu- 
dici abbian peccato gravemente nel fare un tal' ordine. 
Primo perche non vi è , che la fola sfrontatezza , la 

Ìuale fbftener poffa le vergognofe formalità del congref- 
i , il quale ripugna al pudore più comune , e che 
interamente i contrario a tutto le regole dell'oneilì , e 
de' buoni collumi . Secondo perche quello mezzo i uno 
efperimento incertiiTimo della virilità, o dell'impotenza di 
un uomo, come lo pruova evidentemente il Venct (3). 

On- 

<i) De Càiwtt liti JtU.14.Mp.!], 

(1) Ver. IMptt/xmat di Tìmpidfrmt cif.XX. 

<j) TiUtm di Ctmtur aujigti. pag. 578., t %79.fipt.tdk. 
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Onde per quelle ragioni il Parlamento di Parigi col Tuo 
arredo de'iB.Febbrajo del 1^77. in feri lo nel giornale del 
Palazzo ne ha abolito, e vietato l'ufo. 

71. Ma mi G permeila un'altra mia riflelììone fili- 
la fallacia di quello creduto ficuro faggio . Conciofiacche 
fe dal folo cfperimentarft inutile il congrclFo.ne deriva- 
va feri za altro dubbio il decreto per dichiararli fciolto 
il matrimonio, ecco aperto libero il campo ad una fro- 
de, che di confenfo praticar poteano due, ì quali era- 
no nello Hello impegno di fciorfi dal contratto ligame. 
Per quanto lungo tempo giaceffero elli riuniti nel me- 
defimo letto, fe per ventura mancava loro la volontà 
di confumare il matrimonio , o per concepita antipatia, 
a per altra particolar difeordia indi fopravvenura , ecco 
divenuto il nudai talamo, qual fepolcro , da cui fol 
poi riforger ne potei un perfetto adulterio. Impercioc- 
ché , quantunque le defignate Madrone , e i desinati 
Periti con attentiamo occhio proccurato avellerò di fpiar 
ogni moto di quegli uniti corpi , delufi rollando , altro 
ravvifato non averebbono , che uoa mendace debolezza , 
niente adatta per eleguire. la fperata pruova . 

73. Sicché con ragion troppo palpabile li diede un 
perpetuo bando a quello efperimento per l'inconvenien- 
te, che (Scuramente produceva; vieppiù perche fui fon- 
damento di una incertiflima pruova , franger fi potei 
un tanto facrato nodo , ed ogni più legittimo matrimo- 

74. Quindi è fedamente a rifletterli , che quantun- 
que non meno i Principi , che t Sommi Pontefici in 
certi tempi abbiano non folo permeffe , ma benanche 
commendate le purgazioni per opera de' ferri infocati , 
e delle acque ferventi , o gelate , fin anche a preferi- 
verne alcuni particolari riti , ed eforcìfmi ; e febbene 

A a an- 
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anche creduto avellerò una . lìcura pruova quello enne 
ad Crucerà, nondimeno poi feorgerono, che foifero,noti 
che ridicole sì fatte efperienze , colle quali altro non 
ficea fi , fe non che tentare Deum . Tutte perciò proferii- 
te, e condannate furono, quaficche con quelle fi richia- 
maffe a (degno il Sommo Iddio , in vece di panerfi in 
elio tinta la fede , come fattamente credevafi . Onde 
su quello propolìto avverti Civilmente Aventino (i). 
Selee ideai failum , ut videa , diverfis ftalibus bic pitta- 
tit, alibi errarti nomtn acc'tpcre . Recar dunque non dee 
meraviglia , fe in quei primi tempi preffo i Longobar- 
di adottate fi fonerò alcune pruove per 1' accerto dell' 
impotenza dell'uomo , le quali poi ravvifatefi falfe, fi 
credette , che acquillar lì poreflero per mezzo del con- 
grego . Ma quello tuttocche per lo corfo di un fecolo 
formato avelie una con fu eludine di giudicare j che fi ve- 
nerava ciecamente , come approvata dai Canoni , ed e- 
feguita dai Tribunali , fi feorgette poi non men fallace, 
che peccaminosi, onde fu anche sbandita, fottentrando 
a far le Tue veci il triennal' efperimento . Talché non 
fu meraviglia, fe ficcome prima per firn igliantì caufe o- 
gnun dicea Congreffo , Congreffo , cos'i del pari a guifa 
del coro dì Menandro fugli flefu fallaciffimi principi °- 
ra gridali caabitaxione , coabitatane , la quale foltanto 
differifee dall'abbolito congreffo , poicche prolunga per 
anni quelle medelime impurità , le quali nel congreffo 
eran terminate nel corfo di poche ore. 

XVir. Con- ^"Xllmai la Francia , che vive folto il dominio 
T*imi»^a< un g e no[] c 0 j Q Crilìiano, ma Criltianilfi- 

nucii, e mo, refa altresì acccotta della fallacia di quella pruova 
m. °io£ del " 
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della coabitazione, e fovrailutto datanti inconvenienti 
che produce, perciò tu rumalo abbolirl» , ancbe al pari 
del congrego. Ma comecché i Tribunali EcclefialKci gui- 
dali forfè da noi impropria i ot e rpe trazione dei Cap. La» 
d-bden appnj.gian.lnii Col Canone S. pc f<.ru<™> <■«- 
/> jj. qasfi. 1., diflwguono 1' impotenza, che vico da 
frigidità, da quella , cbe da maleficio dipende ; perciò 



glie, da cui fu ferrato. Ma quefta feconda unione nel- 
la Francia non fi permette, ed ordinandoli dal Giudice 
EcdeOaftko , daiebbe occafione all' appellazione , come 
di abufò, per quanto dal Omenm ce le ne reca la no- 

76. Ma taluno con ragione addimatidar potrebbe, 
fe in Francia f.a flato abbolitu il congrego, e pio non a 
pratica la coabitatone , dietro quali pruove fi guidano 
1 Giudici per accertar la loro Temenza nel dichiarare 
la nullità del matrimonio ili un' impotente > A quella 
ricniefta molto fpedita , e facile farebbe la nfpofta con 
replicare , che fi praticano quelle fteffe pruove , e le 
medefime diligenze confittale <u Pontefici innanzi, che 
per lo corfo nientemeno che di XII. fecoli neppur la 
voce di conpreffo , e di coabitatone intefa f, folfe nel 
Vocabolario del Foro Ecclefiaftico . Non ha dubbio, 
cbe la dignità di quefto Sacramento i :ta<a , la è , e 



a gMTr ■Wi-iB.c cnH fi pr frt«ri« «ufi, 
.111 Alht '" 
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y:i np. ::m m u plurime !• [;,-!(■ i , s jti,:-i 
ìì fnit»ni im diftiflaril , naiqBam ti ej-n isJ.re ; 
yui 'ti Lfri dcfc^.if ■ , '.-n: .-.Kt!---™ , ^iirr 
:rt( Inumi, l'amia, di S «Tim. djjrrtj.-, lo.jm/1.7. 
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la Urti Tempre i' ifteflà . li divin precetto §>uai Deus 
ten/umtir , bumo noti feparet , era troppo noto a quei, 
che Tantamente , e con Tomma dottrina governatori la 
Chiefa; e TeguendoTi lordine della natura, il vizio dell' 
impotenza , devo dir , che reggeffe a' lor tempi al par 
de' noltri . Onde uopo è confefìare , che quei preferì no 
fufluin iudkium in quella avventurofa epoca , quale ar- 
ma , maneggiata però da favio , e prudente braccio , 
ballava a debellare ogni qualunque inganno, che tramar 
fi polene ■ Quando dir non lì voglia impropriamente , 
che efli carchi d' ignoranza per mei tetterò di profanarli 
la dignità di quello gran Sacramento, Tenia maigiugne- 
re la Tantita , e la dottrina, e la loro efperienza a rin- 
venire altre più (icure pruove atte a formare un ragio- 
nato fentimento su di quella naturai debolezza , cui un 
corpo umano foggiacer puote . 

77. Ma pur non è cosi , poicche tralafciando di fa- 
vellar dì quei tempi, ne' quali efaminavanfi quelle cau- 
li fenza neppure paffar per la mente de'Giudict pruove 
cotanto abbominevoli , incerte , e gravide d'infiniti disordi- 
ni , che non poco turbano la quiete dello Stato, eì i 
certo , che nella Francia (penalmente ftabìlite furono 
alcune formalità, le quali fi credettero baftevoli per in- 
dagar quella verità , che credeva!! prima rilevare per 
mezzo dell' abholito congreffò,e della non più praticata 
coabitazione . 

78, Odafi in primo luogo ciò , che ne avviTa il 
Giovrnin su quello propofito (1) . Propone egli cosi la 
dimanda . Qutres primo , qua rm'ione judiearì pojftt tm- 
fetemiam , qua matriaiomum dirimìmr , effe perpetuini ? 

Rcfp. a Judiabn frequente! regni*, ferver, debere- 
I. Par- 
li) Dt Stornatù tSffirt, 10. «p. ti.dt imfemtii. 
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I, Pariti audiri debent , al ab eii incipìat caufx cognith, 
1. Decerni debel ut invifantur maritai quidem per Medi- 
co! , & Chirurgo; jurnlas , mulier vero per Matrona! 3, 
Si pofl vifitationem aliquod circa impotentiam dubium fu- 
perjit , Capite Laudabilem in jure Canonico prxfcribilur 
ne con/ugei per triennium a die celebrati matrimoni'! nu- 
tneranium cobabitent . 4. Si clapfo triennio mulier dt 
mariti impoiemia Mac co'iqueratur , capile accepifìì. 
de Frìgidi: , & Malcf. prxfcrìb'uur , ut Hi ad ma- 
riti juijurandum componaiur, & mulier , etiam per ceafw 
rat Eeclefiaflicai compellatur , al cum eo coabito l Si ta- 

ornnia fupplìcia , & panai interiora parata fit , oponet 
potiti quam fubiieere fe viri omplexibut : id riempe decer- 
nitur cap. Inquifitioni de fentemia exeommunicationis 
5. Si pofl triennium ulerque wm'na alterila impotentiam 
conflteatur , lune nel ad invicem fepararì debelli , ubi la- 

-> />">• /™>, mmimmhm ™- 

™/.,J» .mfmmv.m ;„l Ai,,. „nf„,i„ i„ „f.„ 
cohabitaiionem , qua patri! , ac [orari! fit adìnflar . An- 
tiquati! ad eam in Ecclefia prtfertim Romana , compelle- 
bant%r . Verum id multa ab bine fteulìi , vix propler 
pericula, qus imntincnt , poiej) indulseti. In Hi/pania fub 
ebientu fraterni cobabitatìonit Eunucbi nubere folcbant t- 
lapfo proximì /sculo: verum id gravibui fub pcenii a Si- 
mo Papa V. probibitum efl : ne deincepi fiere! , neve lo- 
corum ordinari! patcrrntur Eunucboi ìllot cum Uxoribui , 
quai vìdebantur duxiffc ,commorareniur: Hinc moncndut efl 
leHor vix in Galliii admiffum fuiffe ufum de proband* 
per triennium imporemia cum de ca aduni efl , qui cu 
fr'igidiiate ,non aulem e* maleficio orla fuiffet . Jnvaluerat 
ufm olisi cum faBum per Mtdicorum , ac Mas — - 
relationem certo feirì non poterai . Congrejfui ■ 
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wfliert cortm rum MtduU , tu» Mtmnit detembatut > 
noi qu.1t»> vi tegii tlituu, tu Eukfiifliftimt Crei- 
In , fed feafuttudiiùi tantum . l'rtum publm Ptrifenfi 
StaMufnmfuIn , tjuod à,e 18. Fehmi atti ,6 77 . prò- 
dut , twfaodi medi! ufia pUnt fmbUim eff . 

7S >. Quella è fata la p.-aticata difciplina nella Fran. 
eia , the appena ammette la coabiiiziorie «d raufcr 
m. , & foto,., ■ e cuando Caper fi vogliano con mag. 
g.or dilrinzioM le alate formalità in quelli giudei , fon 
quelle ramponate nelle mentovare Ccnfetene Eetltfitfi% 
eh tenute lui matrimonio fi) , ed eccone un bnéve 
(àggio. lo primo lungo afco'tar fi debbono dal Giudice 
le pam , che chiedono la nullità del matrimonio pei 
tag.on dell' impotenza ■ Da elle quello ellet dee infor- 
mato Copra il fatto , e Col motivo delle loro lagnante 
per iCorgere , te V imaoterza iia naiurale , o Coprana- 
turale, le aflbluta, o reattiva, per così poter» rego. 
lare sa oueJo fi dovrà ordinare , e dipoi fieramente 
decidere 'intorni la .khiella nullità dì quello facrn nodo. 

80, Si vuole in fe.onJi luogo, the il Giudice fcr 
mar non fi debba full' afferri va delle l'arti , perche ài- 
vene il Cmartkn dritte (j) . S> profitti pitc/ì per rf 
lium 1 udicium, j 'eparari poteflis ; onde ben potrebbe av- 
venire , che quelle falfamente afièrmalliro 1' impotenza 
per poteri! feparare, come (la preveduto da altro Teflt 
Canonico (3). E di fatio cosi avvenne per un matri- 
monio dichiarato nullo dall' Uficiale della Badia di S. 
Germano. Ma poi feovertafi la frode , che quei di ae- 
di Ttm.ì.Bi.^m,f,. ì .i, 1 , 
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cordo avean rìfoluta la lor feparaziane, eoa etfer indi 
palTui ad altre nozze , il Parlamento di Parigi a' 15, 
Febbra)o del 1661. ordino un' arredo petfonale a chi 
aveva dichiarato nullo il matrimonio fenza aver fatta 
pruova dell'impotenza , e condannò le Farti ad una pe- 
na pecuniaria per impiegarli in elemoiina , cattando it fe- 
condo matrimonio, che avevan contratto. 

Si. Si confiderà in terzo luogo quella gran ferita, 
che recali at pudore di colei, la quale fi lagna dell'im- 
potenza , per ordina rfene l' ifpezione tanto abborrita da 
S. Ambrogio (i) , riputando come i di lei occhi , ed o- 
recchie cipolle follerò ad un fupplicio, oltre quello, che 
COSÌ ne avvette ,S. Cipriano.' munui ebjlretkum, & och- 
Ivi /ape fMuntur ; talché 1' incertezza della pruova , e 
la certezza dell' orlala verecondia non ritrovan tra loro 
un giudo compenfo . Ma poicche il Giudice feguir dee 
la traccia infinuatagli ne' Cip. Fraternìtolìi , & C.liieris 
de frigidi! , perdi deve far feguire l'ifpezione di colui, 
che accufato venga d'impotenza per accerrarfi , di quale 
indole Sia quella lua languidezza . Su di che nota it 
Feitrcr (z) , che fe la donna fi querela del difetto del 
marito, baderà ordinare la di lui viiira , poicche ritro- 
vandoli vero, farebbe inutile quella della moglie, la cui 
ifpezione fi permetterebbe , fe il marito ii doleffe del- 
la di lei impotenza . In tal cafo però anche que- 
lla fi comincia dall'uomo , feguendofi le maifime del ci- 
vile diritto (3) , dovendo effere egli il primo a verifi- 
care di non elfervi difetto nel fuo corpo , innanzi dì al- 
legare , e provare quello , di cui accula la moglie . 

Qua* 

Ci) V.l, A-,r.l,t.%.4.n. l g.pig.'i B , 

d) Df r<,i,*r.i:i. s.txp.w. 

(j) li I. uremia Cxt. di imi/il. 



ipa DISSERTAZIONE 

Quando finalmente fiefi nella neceflita di vìfìtarfi la don- 
na accufata d'impotenza, dovri ciò praticarli con quel- 
le cautele ìnGnuare nel Cu». Imrm , cioè da Madrone 
efpertillime , e degne di fede : e quando dubbiofo folle 
il diloto rapporto , il Giudice ex officia ,.o pure a ri- 
chieda delle Parti , fìccome è n'abilito con particolare 
editto del 1667. ordinerì altra vìliia da farfi da' Medi- 
ci, e Chirurgi per enervarli, fe la donna Ila tale, co- 
me effer dovea in tempo del fuo matrimonio , e Te il 
Tuo difetto abbialo portato colla nafcita , e fe effer pof- 
fa riparato coli' ufo dell'arte", o dalla natura. 

82. A quanto ferine il Piarci foggiugne il Cani/io 
Cavia Canonilla (1), che la ìfpezion di coloro , i qua- 
li fi lagnano dell' impotenza non fia gii ordinata , e 
neppur neceffaria per efecuzion di alcun Pontificio Re- 
fcritto , poicche nulla fe ne dice nel Can. Si per /or- 
ùsTÌBt . E quantunque fiafene parlato nel -IV. Libro de' 
Decretali in C. l'itera, per poterfi il Giudice afiìcurare 
perfettamente del fatto , non tempre fi ordina , come 
(penalmente addivenir puote per la vedova , nel qual 
caio dovrà lìariì al giuramento delle Parti, le quali at- 
teilano il fatto ', ed a quello de' parenti , o vicini , i 
quali afficurano effer elleno di buona fede . 

83. Vi e anche un' altra formalità , cioè , che ap- 
parendo perpetua l' infermità dell' impOLenza. anche pri- 
ma del matrimonio , come Cirehhe per gli Eunuchi , 
ìn quello cafo non puù praticarli il triennale efperimen- 
10 ; e fe fi ordinaffe , vi farebbe dell' abufo , perche U 
Cap. Lasàabilem non £ in ufo, o pratica, ne una rego- 
la , che fi fiegue nella Francia . Tantocche un' Uffizia- 
le avendo negato ad un marito la coabitazione per tre 

an- 

(i) U tip.accffù, & leudiiìUm. 
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anni di lui richieda , dapoicche i Perni credettero cerei 
i fegni della fua impotenza, quantunque egli neavefse 
appellato , il Parlamento di Parigi con filo arrello dea. 
Dicembre del 10*81. autorizzò la Temenza dell' Ufluia- 
le ; rapportandoli due altri limili arrefìi , co'quali fi 
liberarono le donne di foggi a cere a si fino e fpe ri mento. 

84. Mi fi permetta di darne di tutto ciò. la ragio- 
ne colle proprie parole dell'Amore „ Quefto ufo di Fran- 
„ eia i ancora conforme allo fpirito del diritio Canoni- 
„ co; perche quando Celerino III. parla della :oabita- 
„ zione triennale , che il Giudice deve ordinare prima 
„ dì pronunciare Ali matrimonio , efpreflameriie dice , 
„ che i maritati non fono obbligati di dimorare tre an- 
„ ni infieme innanzi di fepararlì giuridicamente , che net 
„ cafo , in cui non fi polla avere altrimenti una certa 
„ cognizione della loro impotenza. I Canonici , fra gii 
„ altri V Abaie Panormitaito , Caaifio , e Snncbts fono 
„ nel medefimo fenrimenro . X'abitazione triennale non 
,, farebbe già inutile , quando il Giudice poiefle aver 
„ altrove una certa cognizione dell' impotenza allegata? 
„ Non farebbe quella tutta oppofla alla tàniita del Crt- 
„ iiianefimo , che non può permettere la liberta attac- 
„ tate a quello flato , che a quei , che ella sa , o che 
3) prelìime di e (fervi legittimamente ? Un Giudice può 

dubitare, che fta nullo un matrimonio, allorché ha 
„ una pruova certa di elfere perpetua l'impotenza, co- 
„ me la farebbe a cagion di efempio in un eunuco? 

85. Intanto fi è creduto far ufo della coartazione 
triennale, allorché trattavafi della debolezza derivata da 
malefìcio, e non per vizio della natura. In quello rin- 
contro fu ordinata a' maritati la penitenza de' loro pec- 
cali creduti, come cagion di tal male ; e fi è voluro, 
che fi coniinuaffe il convivere per tre anni interi colla 
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(peranza , che tra quello tempo Ti placane lo fdegno Di- 
vino, per cui eran cosi puniti. Se poi nulli otteneva!!, 
doveano eglino di nuovo prelèntadì avanti il Giudice , 
giurando iufiome lui Vangelo , che continuava la loro 
imbecillita , accoppiandoli il giuramento di fette loro pa- 
renti, o vicini per fiptimam propinquortim inanimi , i qua- 
li ai tettavano della loro buona cofeienza , e probità , e 
cosi finalmente il Giudice procedeva al difciogli mento 
del matrimonio. Quella è fiata la pratica feguit a nella 
Francia (i), e quel , che più merita attentamente no- 
tarli , ei fi è il vederli dapoi con più Arredi condannati 
pi' impotenti mariti a riparare tutti i danni , ed ogni 
inierelle l'offerto dalle innocenti donzelle , per averle (pò- 
fare, facendo abbuio di quello Sacramento. Si è perciò 
conlìderato il tollerato inganno , quel doverli elleno e- 
fponere ad un fimigliante giudizio, quella iogiudréia lo- 
ro latta per averle private di un legittimo matrimonio, 
ad infine il pregiudizio recatole nel doverli rimaritare, 
dopo elFera fiato per lungo tempo tra le braccia di uno 
in ut il marito . 

Sà. Chiaro adunque fi ravvila , qual FolTe flato Top- 
pinate de' Teologi della Francia intorno anche al fenib 
litierale del Cap. Laudabile» , dalle cui parole nettamen- 
te fi rileva , che quel favio Pontefice lafciar volle il 
Giudice nella Uberà delle pruove per efeguirfi quel /»- 
ftum ìudic'mm defiderato da' fuoì Predeceflbri , fenzacche 
prefcrivelfe.la coabitazione per - un neceflario efperìmeti- 
to da &rfr. l'oicche fe mancavan le pruove, dovevano 
continuare a convivere per tre anni i maritati imita au- 
tbtntkam legale, quanto fu dire , fecondo ildifpollo del- 
la Novella di Giuft'mUna , che non permetteva il divor- 
ilo, 

(.•) CUtf. Ecl.f.u.m. 2./™. Ili ™./. i. (,. a. 
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contratto . 



dopo fcorfo un tal tempo dopo il mat 
o . Quindi Tempre più fi riflette , che 
B finiltre interpet razioni del mentovati 




il male delle finiltre interpet razioni del mentovato Te- 
fto derivato Jia dal non averli avuto prefente quella fa- 
mofa regola, che in fimiii cali ne reca S. Agòfiina (t), 
infegnatldo : Omnts quidcm , qui ligimus , nirimur inda- 
gnu , alque comprebejidcre , quad voluil Uh , quem legi- 

87. Sarebbe adunque taluno troppo abbacinato per 
non avvitare , che quando fa richiedo quel Pontefice del 
quantum lenirmi ìadulgcadum fa frigidi! ad expericniiam 
copula eamtlis, rratiavafi di una donna, che feompagnar 
fi voleva dal marito per difetto della di lui impotenza , 

vi akona lite , né efferati per anco eranli gli animi 
con un formato procedo pieno zeppn di vicendevoli in- 
giurie; ma femplicemente fu richiedo i! configlio intor- 
no al tempo da attendevi: pei ifcoigere , Te T allegata 
mancanza perpetua era.o pure di guarigion capace. Per 
vero dire, (è ben fi iiSette , quelbdìmanda ,piu propria 
tra da proponerfi ad un pubblico Picfeflor di medicina, 
e non gi^i a chi in ogni atira (cienza dovea efier ver- 
fato fuor di quella , che poteflc conferire all' efame di 
quello occulto vizio, cui puù foggiacere l'umana natu- 
ra . Potea dunque ben replicare il Pontefice , che mai 
di tal punto era fi trattato nelle Sacre Carte , ne da' 
Concilj, da' SS. Padri, e da' dotti profèfibri di teologìa; 
« di morale fu mai fquittinata quella lubrica maceria. , 
la cui notizia non età condicevole al di loro illituto . 
Ma perche forfè gli fi rammentò quello , che ordinato 




B b a .te 

(1) CmW.ui.u.^1%. 
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te col fuo femimento ani (brillandoli alla llclà opp-nio- 
ne intorno a quello efpenmento. Onde non fa r ebbe fjor 
di proposto il crederebbe fe maggiore, o mioor tem- 
po prefcnit» avciTe qoell' Imperatole , di pari lì (irebbe 
redolito il Ponrefi-e nel rifpjndeie al qxomvni ttmput . 
Son io beo perfidio, che frapporre fi polli alcuno im- 
pedimento, per cui l'umana natura alouaufo relii iccep- 
paia in tal gtiifa,onde non fu batlevole a fomminilin- 
re la necefiaria abiliti per lo maritale uffizio . Ma Te 
una ragionevol dilazione ne palla , flupido farà colui , 
che non lì accorga non effer adatto il fuo molino per 
una tal macina. Ben perciò s'intende, dì qual carato ef- 
fer debba quella coartazione, che la Chiefa permette- 
rebbe , e che si S. Tornatalo , come gli altri Teologi 
han credulo poterli accordare. 

SS. Ma fi lufingiii pur egli quanto li voglia , e Ita 
pur lufmgato da eìpeni fiGci di poter giugnere al necef- 
iàrio vigore ; reitera pofeia da efaminarli , come men- 
tre nndriice la fperanza di poterlo acquiftare, permelfo 
gli fia il fuo convivere . Se un Giudice Ecclelìalìico può 
effer Acuto, che un* tal' Uomo feibi una efatta conti- 
nenza, talché rei igiofam ente , e con pazienza attenda, 
che venga h/uffe Peniti, detelìando ogni Itimolo atto a 
rifvegliarla , coabiti pure il triennio con fua moglie , e 
farà quello il vero fenfo della coabitazion triennale fe- 
condo la mente, che aver potrebbe il Canonico diritto . 
Imperciocché quella eftendo trattata a guifa di Sorella, 
non reiteri profanato il Sacramento, e quello, e con 
altro egli è (lato il fentimento della Chiefa , di S. Tom- 
mafo, e di tutti quei Scrittori , che per ventura alle- 

rli vogliano per folìegno di quello efperimento. Ma 
per contrario lì fon feparati gli Spofi per non poter 
fuperare quella proffima e continua occasione delle im- 
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purità, che commettevano tanto dilettate (ìaU'Appoilolo 
S. Paolo, col ridurli quel vai SmSiftsthmt involpir- 
dittanti, quando un Giudice avelie In fpiriro di ordinar 
la loro riunione , come con poco ferino alquanti cre- 
dono preferirla nel Cep. Laudabiltm , darebbe una men- 
tita a quel Pontefice, che ne fu l'Autore. Anziinque- 
Ilo calò lo fletto Giudice, e non altri rifponderebbe in- 
nanzi all' inappellabile Divin Tribunale di tutte quelle 
impuilicità, che come proccurate dalle fue mani, fpor- 
earebbono quel Sacramenta, che non faprei fe dir fi 
pofla affiltiio, e degno della divina grazia. 

80. T7 Perche fi ravvili eflèr quelro mio ragionare fo- f -XVIII. S.To- 
Xj lìenuto dalla più fana Teologia, Aimo fondar- ^oai'^òw™* 
lo'prinripalmenre full' autorità dell'Angelico Dottor S. TEi0 ' (boi*™ 
Tommafo , . Dopo aver egli proporlo i cafi , donde di- ro"" 51 ese- 
pender pofla la umana frigìditli , infegna in lai guifo (1). olr*iiosE?° A " 
Ai hoc nutna cògnofeendum srrum fin ìmpeiìmentttm per- 
pituum vel non perpetua» , Ecclefia tempui determinatum 
adiibuil , in quo M/si rei poffet effe experimemam , fc't- 
licei trìcnnium , ita qmd fi poft Itiennium , in quo pdf . 
liler in utreque patte ieierunt operata carnali copula im- 

judicio Ecclefia dijfolvitur : temen in hoc Ecclefia quan- 
ioqne erta! . jgiu'a per triennium quandoque non fufficien- 
ter poleft experiri , perpetuità 1 ! impolent'tx . linde fi Eccle- 
fia fe deeeptam imieniat per toc quoti ille , in quo etnt 
impedimentvm , ìmienitut catnslcm copular» cum eadcmvel 
alia perfeciffe , reintegrar pmeedens matr 'tmontttm , & diri- 
ma fecundiim, quamvii de tjat Hauti» fit faSum. 
po. Dunque l'Angelico Dottore altro non dice , fa 

: (.) W.M.ftment.difi.M.^.t.an.l. 
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non che la Chiefa abbia Rimato , che nel corfo dì Ire 
anni efperimentar fi pofsa, fe l'impedimento fia perpe- 
tuo: ma avverte anche, tamtn in ilK Ecclefta quando- 
quo errat , quia quandoque non fufficienier poteft euperhì 
perpetuità! iwpcren/itf.Tantocche non è Hata picciola Ja 
forte delle donne, che tal riflefiìone non fbfse pafsata 
per la mente di Ciuftiniano , perciocché nel dire , edo- 
tti nornque fumus ex Hi , qua ante btec pravenctunt quo/- 
doni ampliai , q unni biennium temporìs non valente! , pò- 
fica pmemet o/ìenfos , mmìflrm fìionm procteationi , a- 
vrebbe potuto prolungare molto più il ripudio , e gii 
lo fìefso fuo fentimemo feguito avrebbe Celeftino III. 
nel Cap. Laudabile!» , poicche rifponder dovendo al 
quantum lempus fit indutgendum fit naturaliier frigi- 
di! ad expcrient'tam copula nuptialis , fi farebbe attaccato 
all'illesa oppinione juxta autbenticum legale. Quindi Ila 
Ciuftiniano , lia il Pontefice Celeftino , fia S. Tvmmrfo , 
o fia la Chiefa, nel determinar quello Triennio, altro 
non hanno (limato di fare, fe non che additare un 
certo tempo, che fembtò baltevole per indagare, fe ve- 
ro fofse quell'umano difetto. Quando poi trafeorfo era, 
e tuttavia l'uomo continuava nello flato primiero , cre- 
duto fu, di efsetfi in una moral certezza , che perpe- 
tuo fofse l'impedimento, per cui permette vali prima il 
ripudio, e lo fcioglimento poi del matrimonio . Ma nin- 
no fi è fognato di foilenere , che fenza preceder quello 
efperimento , fia vietato per legge Canonica dì ordina- 
re la difsunione di colui, che fi diraoftrò non abile a 
confumarlo . ' 

pi. Quella determinazione, quando fi prenda, co- 
me fuol dirli, in ailraiio, non può fembrare, fe non 
che affillira da ogni ragione . Imperciocché trattandoti 
di una occulta debolezza del corpo umano fottopoito 
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a diverfe infermiti, ben dimoflra 1' efperienza , come, 
fovente elleno fian fupcrate colla fola medicina del tem- 
po . Ragion dunque volsi , che non cosi alla cieca fi 
cortese, e frettolofamenie a dichiarare fciolto un ma- 
irimonio per tal motivo , che facilmente divenir pe- 
lea vano, e fjllace.. Quindi fe in quello (enfo s'intea- 
d.i, come da chi ha lume di ragionare, intender fi de- 
ve , non potrà dirli , fe non fe un giudizio , che fi è 
fatto dì quella naturale imbecilliti, il quale pur da S. 
Tommafo non fi è creduto fcevcro di errore. 

oz. Ma fe per contrario fi pretenda, che da' Canoni 
fiali ordinato, quali che per legge elprefla quello trien- 
nale efperimento in qualunque fimigliante caufa, quan- 
tunque concorrer vi pollino molte , e varie circolarne 
in pruova evidente dell' allegata impotenza, mi avanzo 
a dire, che fi prenda un manifelìo abbaglio, perche fi 
chiamarebbe legge quel (entimento, che unicamente fu 
propollo per la fola pruova dell' alVerito difetto. 

03. Quindi merita la dottrina di S. Tommafa , che 
(la riflettuta in due parti. Nella prima, cioè quando in- 
fogna. Ecclefw tempm dctcrminatvm adb'tbvit , in quo ha- 
/hi rei poffit effe tfpcrimennim , fc'tlkct trìcnmmi, poic- 
clie ei non dille gii templi! dctirminatum prxcepir , ma 
iolamenre tempus determinatimi adbibatt , Altro i dire , 
che nel corfo di tre anni può conofcerfi , fe collante fia 
quella umana debolezza , altro è poi il foftenete , che 
un precifo triennaf efperimento fa di bifogno , perche 
feiorre fi polfa il matrimonio dell'accurato per impoten- 
te . E debbo credere , che quello infigne Dottore della 
Chiefa penetrar fapefle pi Ci , che ogni altro Canonifta 
del nollro tempo , qual foffc ilata la vera mente del 
Pontefice Celi/lino IH. , che fu folamente Autor di un 

configlio e non gii di veruna legge . Indi foggiunfe ■ 
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Ita quod Jì pajl trìennium , in quo fidttittr ex utraqut 
parie dederuni operarti carnali copule impltndx . Quél fi- 
deliter dare operam ex utraqut parie carnali copula: , fa 
eonofeete , con quanta fcrupolofa ertezza conviver fi 
dovete , e coabitare tra quel tempo configliato dalla 
Chiefa, Culla fperanza, che la natura acquillafse il ne- 
cefiario vigore per la con fu ma zi ori e del matrimonio . 
Concionacene quello, e non altro fu , nè efser potea il 
fentimento di quei SS. Pontefici , i quali o configUaro- 
flo,o pur non li oppofero ad un ftmigliante efpenmen- 
to, che efprefso fi legge colla voce di coabitazione , e 
non gii di condorm'rzione , comprendendo già ognuno , 
quanto , e come vario ne ila il lignificato e l'effetto di 
quelle due voci . 

P4- In ripruova maggiore di tal verità fa d'uopo a- 
fcoltare l'autorità di Domenico Solo, il quale con molta 
chiarezza rende più luminalo il mio afsunio. Ei fcrive 
in tal guifa (i). Scd lamia quantum ad cobabitationsm , 
& communicationem officiorum Domus poffunt fi in lotam 
vitam confiderart , & obliare ut fiemina ferviat viro , 
& ■air alai faminam , qui quìiem contrattai non mairi- 
monium ,fid ficielas quidam civilii reputatur . Et hoc cfl 
( notinfi quelle parole ),quod ajtm Pontifica Cap.Con- 
fultationi , Se Cap. Laudabìlem , qaoà i/ir babeat illam 
non tamquam uxarem , fid tamquam firortm . Dovrà dun- 
que il pretefo Marito coabitar colla moglie , a guifa , 
che pratica un Fratello colla Sorella . Attender frat- 
tanto deve in quella pudica focietà lo fperato foccorfo 
dalla natura tra '1 determinato tempo. Ma nelfuocor- 
fo, come foggiugne lo flelTo Teologo , non poffunt la- 
fi'ivc amplexari , aut impudico tangere, sul carnaìiter o/cu- 

■ (l) Io 4- Stmt*. Aiflia. tf.pvrll.pr. an.l.f.l6S. 
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lari , ... /./.» propter Wicrf- , /i » i%« Sfa* 
,„„.,li,„l, pM„i.,i,,,., «,„m,g„ ,«,.. 
mn tortale , ver.m ,,i. i/li ,.«„ , «• ? *> /. , 

.< OT„ iaie, .piti, , /.« , nif »«,, „,„, 

«,„,.,,. «-r»» p^ifi.tjp™ *« ,i«,™f.i.,.,„. 

ima W/ràf 

minandi pojì eonfnmmatum matrimaniam viro aecidetinr , 
non potejì ijli, tallii,, „i e,m parlottio entra femlnandl , 
™Wlo wìwbj W femi,a,d,m e,m ,xore canari , 

jl ■»* I, 5 « ,„,„ /«ri, „i„™ /„ w/i 

per/™ . S„„ j! ,.„/) Mdem fimi,.,, , Ile,, > ad s e- 
mrandum dolili,, & mfCttHI, 

9 a. li dotto Silvia aoche cosi infegna fi) : Ai eo- 
anefcendnm varo , an f,l perpel,, , an temporali, ( impc 
tcoti. ) ...eeelit., ., Eeelef, trienni,,, ■ ,„ tet.p.re f, 
Sana fide opetnm iederint matrimonio confummando , net la- 
me, fieri, ea,f,mm„„,; Eeelef. i.die.t impe.enri.m ,f- 
fi perpetuità , & mutrimoniunt anten contraBum , fuijfe 
nnllum^conceditquc non impotenti , ut libere tranfeat ad alias 
>mptìas,ut patct ex iifdem Capitati; . ~E quello è (tato- il 
comun ragionare di lutti i feguaci della dottrina di S.. 

P 6. Rilevo altresì dal dotto Teologo Giovanni Pon- 
te;, che nel fuo noto Dizionario de'cafi di collienza ne 
proponga il fegucnte (i) ; Quando con/ugum alter copu- 
lavi fipim tentar™ perfide no» potuti , inde fi tmpo- 
tentem ante ipfi-n rontratlum fiifi fi.fiician.r ■ Poteflne 
in pofter»* fine ietbali crimine lentìa uti conmgal,? , 

07. Eccone la r.fpolh : Dìfficilimum qttdem e/l , im- 
potentiam perpeiuam a temporali di/cernere, unde Innocen- 
Ce tiu. 

{il Tom. 1. i<| 4 |?™p4'"'''^'r; 5 'Fii>i<iiJ>''« Cai V.ptg. 121. 
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«hi ///. aìt (i). Ds talibus aurern non cft facile judi. 
candum cum finale judicium pendeat ei futuro ■ Qua- 
propitr , ut obfervia Angeiicus Dolìor (ì) ad dignafeca- 
dam rei vtritaitm , expcrieniiit iricn/ìium ab Ecclefm con- 
ceffum eft y intra quod tempii! carni operam dare conjugt- 
bus licei , ut intelligiiur ex cip- Accepilii i. , D~ ex la- 
tiocc/iiio 111. in cit. cip. FraterniiarLs tit. de frigidi! Ecc. 
quo auidem tempore clapfo feparari debtnl , fi copulimi pei- 
feers aequivet'mt , aut f alien» final inflar fratrh , ac fo- 
lla perkulum t ul eis indulge! Cale/rinvi 111. (3) poli S. 
Gregorium {4), & Lucium III. (5). 

_p8. Nè mi fi dica , che quelle parole mira quod 
tempus carni operam dare conjugibia licei , rompano ogni 
freno a qualunque impurità da permetterti , mentre l'u- 
nione concinna, a poiere ftuzzicare il venereo appetito. 
Sol s'intende , ape rara dare rara;, il poter fupetare quell' 
occulto difetto, pazientemente attendendoli, che la na- 
tura più avara non fia nel fommimftrare il accettino ajuta 
a porerfi taluno dilfimpcgnare dal maritale obbligo . E 
di (ilio foggi ugn end olì , ut iaieliigiiur dal cap. Accepift i, 
e dai cap.Frarernìtatii, e dicendofi anche, Ut CU indul- 
ga Cttlefiiniti 111. ben chiaro fi feorge e fio re (iato que- 
llo il vero oppinar di quei Pontefici , che altrimenti in- 
terpreta ndofi , riulcirebbe oppoiio alla niente del Van- 
gelo. Devon dunque convivere inftar Fralrii , ac Sorn- 
rii, ed in quello cafo rilponde il eennato Teologo ibis 

quippe «efas efl, atn tantum aSùi carnati ,fed & aeaui- 



III. m C.fwmirnh 6. de frlgiiL 

Jl. in cap. lauAMLm F.ik fimi. # 

(4) r. Crejar. in ,ip. RttHÌfifH „. prf. ,. 

(5) Inaus III. in , v . Ct&km™ 4. et fiigiau 0 
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iim taSihs , ampienìbui , cut o/culit -vacitri , ftstim ut 
cittì dtprcbcndmt fe tjfc impotente! . 

99. Se dunque quello è (lato il collante, ed unifor- 
me ragionar de' Teologi, tra'quali Ai. Demotico Soto ì 
chiamata la «abitazione periculefijfima confederai ia, mi 
li dica in correda , come potrà averli più lo fpirito di 
gracchiare coabitatone coaiitaxhae in quelle caule , e 
pretenderla , come una efpreflà legge del Canonico Di- 
ritto Ai efeguirfi inviolabilmente per ogni nullità di ma- 
trimonio , che deve deciderli per cagion d' impotenza? 
Sarebbe d'uopo di aggregare coloro , che parlari con si 
poca rifleflione tra 1' aflèmblea de' Mennoniri , che fa- 
cean comunemente proféffione d' ignoranza dilprezaan- 
do le lettere : o pure allogar fi dovrehbono tra' Ca- 
iri Popoli Selvaggi dell'America, i quali, come parla 1' 
Abbate Flcury (1) , fon dì cos'i grolla palla, che prima 
bifogna fargli nomini , e poi crilliani . Ma io creder 
voglio , che quella voce ornai di coabttaxttnt indifferen- 
temente fi pronuncia da chichelfia fenza ponderarne 
gli effetti , onde nell' afcoltarla non fa più fenfaztone, 
per elfervili affue&tto l'orecchio , come avverte Cicero- 
tic (a) , che avvenga per gli occhi , 1 quali mai più 
riflettono la cagione delle cole, che loventc vedono (3); 

100. E pur fedamente rifletter fi dovrebbe da cliiun- 
que ancora oftinato non fi arrenda a sì palpabili ragio- 
ni , che di lunga mano s' inganna , fé crede enere il 
fuo zelo drizzato a (ottenere la dignità , e per conte- 

Ce 1 guen- 
(0 Coflomi Ji'CrifKinì tem. i.fn.u.cif. 1. eh.fi». 
(1) Di rat. Dar. Hi. 1. 

(>) Sed iffiSuitate quotidiana , 5: tonFuctudinc oculorum aftWcunt 
mimi , ntqus admiraninr , neque rtquiruiu raiioncs earum rem:)! , r 1 ''- 
femper videnr : perinde quali rtovitas noi magia quam marjcirudc re- 
rum dcbtici ad riquircndas (jmlas esulare . 
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gucnte la IndilTòlubilitJi di quefto Sacramento. Potcchc, 
quanto più quella è grande, vieppiù maggiore ne fareb- 
be la profanazione, che ne fa un impotente , racchiu- 
dendo rurra l'empietà, «ulto il facrilegio, e quanto più 
fa di orrore . Dovrebbe dunque piuttolto ponete ogni 
mira per arrecarne il corfo , aUrimenii fi fari appr'o- 
vatore di tilde quelle abominevoli impurità , che in- 
(eparabili fono da quella coabitatone , che volgarmente 
s'intende doverli concedere. 

101. Hi in quello incontro potrà certamente aver 
luogo quel falfo principio degli- Stoici , i quali dicono, 
che a niuno faccian danno quei , che s* ingannano , fe 
non a loro medefimi , per elìer la verità eterna, fenzl 
mai cambiarfi , Conciofiacche egli è a rifletterli , che 
quelle oppinioni da taluni fpacclare fenza difeern intento, 
le frenate non. fieno da quella feria applicasene , che 
mentano per iCcorgerfene la fallacia, fari lo fletto, che 
intimare col danno delle intete famiglie una guerra cru- 
dele alla verità iftelFa . Quella al dir di Tertulliano , 
effendo ftraniera nella rerra , non fi meraviglia di elfer 
perfeguitata da 'nemici , ne- fi lagna de'cattivi trattamen- 
li, che riceve , ma folo 'ha difpìacere , che condannata 
li a fenza conofeerfi : Unum gi/ìii «uerdum , ne ignorala 

*,*»„.,(,). 

ioj. PE però alcun ribrezzo ancor rimanga appo ta- 
lJ luno intorno allo fcioglierfi il matrimonio di 
un impotente , Aimo finalmente aggiugnere un altro ar- 
gomento in conferma di quei fin qui rapportati , che 
dispari fottopongo al da me venerato giudizi» della, S, 

103. 

(1) V.Aaiài. Araci. •tm.t.lB. io;, p. 114. 
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103. Negar non mi fi potrà , che ovunque Ti av- 
verta la difpolizion della ragion Canonica , e l' autorità 
de' SS. Padti , ei non hi dubbio , che nullo riputar fi 
debba un matrimonio contratto da chi per vizio vili bi- 
le Ti fcorge impotente , volendoli, che uu Giudice fenza 
più elitare, debba cosi dichiararlo. Tutta la gran, mo- 
le degli Scrittori su quella materia, e le loro oppinioni 
diverta unicamente raggirate iì fono fulla incertezza di 
quella umana debolezza , cioè fe patente (ia , o nafeo- 
fta , fe infanabile , 0 pur capace di guarigione da fpe- 
larfi col corfo del tempo . Quandocchc , le eerta fia 1' 
impotenza, già il matrimonio fi feioglie , non riputan- 
do» l'uomo atto ad cimile mimficium , 

104. Fermato quello inalletcabìle principio, menar 
buona mi fi dovrà fenzameno la confeguenza , che fe 
il Sacerdote aliar , che à\ la fua benedizione per con- 
giugnerli perpetuamente gli Spolì in quello indilìòlubile 
nodo , ei Scuramente fapelfe la inabilita dell' uomo , e 
che incerto elfer ne polla 1' evento del di lui vigore, 
non ha dubbio, che alzar dovrebbe la mano, e-folpen- 

chevoli . Sarebbe il primo , perche controverrebbe cfpref- 
famente alla mente di quel precetto , da cui nafee la 
indiflblubilitk del matrimonio. Comecché Ita detto, 
quid Deus con/uaxii ionio non fepartt , quello congiun- 
gimento non potrà effere da Dio approvato, come quel- 
lo, che produrre non puote il crejàle , tì 1 muitiplica- 
.tniiii , che fu uno de'principali obbietti di quello Sacra- 
mento. Quindi il pretender, che uno danzar polla , of- 
fendo fenza piedi , il folo penfarlo farebbe iiranezza . 
Ma fe poi la benedizione fi daife con prodiga mano 
elfendofi fulla incertezza di quella fperata fai me, 'al più 
appellar fi potrebbe condizionale , quaficche dar s'inten- 
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detta colla condizione , che 1' uomo abbia a renderti a- 
ditto 'ad *flèr marito: e quando cosi praticar fi voleffe, 
incorrerebbe in un defettibile attardo riprovato non me- 
no dalla più foda Teologia, che fi ha nella materia de' 
Sacramenti , che da tutti gli Autori , che hanno ferino 
su q utili) punto . 

105. Pollo ciò per vero, patta a riflettere , che o- 
gnì Sacramento della nuova legge fi compone della ma- 
teria, e della forma. Voci ornai fon quelte cotian te men- 
te tifate , avvegnaché non fi Mèro intefe prima del 
1115. , tempo , in cui fiori Gulielmo Antifiodorenfe , 
che ne fu l'Autore , quantunque poi cos'i forte (tato de- 
cita in un decreto di Papa Eugenio IV. latto per i- 
ftrurion degli Armeni (1). Indi raggirata fi è la difpu- 
ta de' Teologi foltanto in allignar quella materia , e 
quella tarma , e su di ciò li è variamente oppinaro, 
come ne divifa Melchior Carta (2) . Ma niuno ne ha 
pollo in forfè la prima maflìma ; talché ebbe a dire 
Nord* di Altjfmdro (3) , de mutria, & forme Sor* 
mentì Tbealagi diffutant, EtcUJU fifa. 

$Jtx. Oppinto- TV fl"Entrecche varie furon quelle oppinioni , of- 
bi divèrse di' IVA fervo, che Pietro Soie (4) alfomiglia il con- 
noà'li» miti- trat, ° °^ matrimonio a qualunque altro fi faccia di 
Bit DEisicn»- compera , e vendita , in cui , come ciò, che fi pone 
mesto DELMi- j n commercio ne forma la fotta nza , cosi di pari ei fti- 
ttiKomo. m ) cne j corp i j e ' commenti forman la materia di 
tal Sacramento. Merbefw (5) nella fua Somma crilìiana 

è nei- 

( 0 K /™*u>. Je Steamau. Ingexet. dì/. % ,ep. 1. quefl. {. 
fi) Di W™. tii?i «». I. a». 5. 

(4) De i^nno. fumili. fcfl. 4. * annette. metti™, p, jxZ. 
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è nella ftelsa oppinionc . Giovcnia (1) ne pentii , che 
tai corpi lìan la materia , circa quam fi raggiri il Sa- 
cramento , e la fua forma . Pietre Padulane (2) dice , 
che quelli facciano la materia in qua,& est qua fi per- 
fezioni il matrimonio , come fieguono ad infognate il 
Durando (3) e'1 Capriolo (4) . Domenico Solo però, fi Op- 
pone dicendo (5): Hoc autem ineptum eft t quantum ma- 
teria Sacramenti pari e/as e/entialii effe debef. Sufiipien; 
aulent non tfl pan , /ed /ub/etlum Sacramenti . Intende 
perciò in quello dubbio andar dietro la Temenza di S. 
Tommafo (6) : poicche vuole , che le parole , ed t lé- 
gni compongano la materia , e la forma di quclto Sa- 
cramento. Guglielmo E/Ih (7) fi [India ili fpiegare , qual 
fofse flato il lenlimcnto dell'Angelico Dottore , il o_ua- 
le così Itimò d' infegnare (8) . Sacramentum matrimoni! 
perficitur per alìum eius , qui Sacramento ilio utìlur , fi- 
cut pmtirentìa non babet alien maeeriam , nifi ìpfot all:<i 
/enfiti fiibye&oi, qui funt loco materialis elementi , ita efl 
de matrimonio. E quello parole han dato motivo ad al- 
tri Teologi di credere, che il confenfo intemo coftitni- 
fca la materia di quello Sacramento , come furono il 
rammentato Eftk (p) , Notale dì Aleffandro (10) , il 
Bellarmino, ed il Sìlvia (11). 
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107. Altri poi han foftenuto , che il contratto na- 
turale perfezionato perà dal civile ne coftiruifea la ve- 
la materia, regolandoli col principio, che la legge del- 
la natura fia invariabile, nè (ottopodi a vicende, come 
la civile. Nè fon mancati di quei, che han voluto fer- 
mar quella vacillante materia unicamente fui contratro 
civile, per dilatar coi) la giurifdizione de' Principi , al- 
lorché hanno Itimato doverli ingerire in fimiglianri con- 
tele . Ed in quanto agli Autori , che hanno .trattato 
quello punto, non cale a me di mentovargli , o di rap- 
portarne le ragioni , del perche così abbiano (limato 
divifarne , tra perche noti fono , e per noti efser necef- 
Cirio al mio argomento. 

108. Prendali incanto qualunque (i voglia delle fen- 
tenze degli accennati Teologi , fé non vado errato , io 
non ravvilo , che un impotente abbia feco alcuna del- 
le rammentare materie , filile quali poggiar fi pofsa la 
forma del Sacramento del matrimonio , allorché fi con- 
duce a ricever la benedizion Sacerdotale , la quale ne 
renderebbe indifsolubile il di lui ligame, e degno della 
dovuta grazia, che l'accompagnerebbe. 

100. Se il dilui corpo rimirar fi voglia, comecché 
in quel punto è già inabile alla generazione per quel 
vizio intrinfeco, che da più tempo foifriva , dir perciò 
non Q puft , che codituifca la materia del Sacramento ; 
quindi anche la forma fvanifee , che regger doveafi su 
di quella materia, che manca. Se Vogliali, che quella 
conlifter pofsa in quel confenfo interno degli Spofi matiì- 
feilaio cogli elicmi , io neppur la ravvifo , quando dir 
non fi voglia , che una donzella di congiugner fi con- 
tenti con uno inabile ad efserle marito . Nè poffibile 
farà mai il crederG , che quella contenta efser debba 
di vendere un Tuo preziofo giojello a colui , che fap- 
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pia non poterne foddisfàre il prezzo, a che molto dub- 
bia, ed incerta ne Ila la ipcranza di riceverlo. 

no. E finalmente fe mi rivolgo al contratto natu- 
rale o civile , che fia , già quello da se crolla tutto , 
e rovina , come quello , cbe poggiato fia su dell'ingan- 
no, che riprovato ne viene da ogni legge, anzicche pu- 
nito. Sicché per fentenza de' Teologi componendoli o- 
gni Sacramento di materia, e forma , (labilità che quel- 
la fia nel matrimonio , laddove evidentemente manchi 
nella perfona di un impotente , non fembrer'a Urano, 
anzi ragionevole Tara il concludere , che anche ceffi la 
forma, quanto a dite l'effetto, o fia quella indiffolubi- 
lita,che fi coftituìfee folamente per mezzo della forma 
del Sacramento , poicche vien meno quella bafe , che 
regger la dovrebbe . Quindi dato per verone un uomo 
inabile al matrimonio fia intrinlecameme privo di quel- 
la materia , su cui appoggiar fi dovrebbe la forma del 
Sacramento, quella creder conviene, che non polla re- 
flar vacillante, e fofpela anche la grazia, che produce. 
Ed in effetto come vacillante avrebbe a ripuratfi , fe 
alcun dubbio s'incontrane (ulla qualità dell' impotenza, 
cioè fe perpetua fia,o accidentale colla fperanza di fu- 
ni. E fermandomi su quello incerto evento , mi 
fi fa avanti un'altra rifleffione , che molto più rifchìara 
il mio argomento . Quindi dico cos'i, o l'impotenza è 
certa, derivando da vizio vÌfibile,o ella è incerta per- 
che da vizio nafcollo dipende . Nel primo cafo , il di- 
ritto Canonico fenza dilazione dichiara fciolto il matri- 
monio. Nel fecondo poi fi configlia l'efperimento trien- 
nale , e ciò avviene quando il Giudice alficurato fia di non 

efferfi quello confumato , febbene per lo corfo di più > 
meli fia continuata l'union degli Spofi . Sicché fecondo la 
Dd buo- 
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tuona bica, la voce ideila di cfptrìmtnto da per vera la 
dubbiezza , la quale pone a tortura la mente del Giu- 
dice; onde tanto è l' ordinarlo , quanto è dichiarare con 
(bienne decreto , che fino a quel punto continuava la 
(Iella impotenza (offerta fin dal primo congreflb; e quan- 
do quella fuperata folle , ogni comefa gii relìerebbe (pea- 
ta ■ Intanto rimanendo alTicurato quello naturai difetto 
col deciderfi , matrimonimi ejfe raiam , & non ccnfuma- 
tum,fa non vado errato , chiara ne deriva la confeguen- 
zi , che altresì rimanga implicitamente decifo non ef- 
fervi mai (lato Sacramento, ne contratto alcun indino- 
lubile ligamc per difetto della materia, su di cui quel- 
lo per la fua forma regger dovea . E quando taluno 
il contrario folìener volerle, a piè pari profonderebbe in. 
un all'arda sol dire , che un impotente eziandio reltl 
ligato dal precetto del Vangelo , ancorché incapace lìa 
di adempiere al fine della divina legge. 

in. Laonde camminandoli suiquelli noti prìncipi del- 
la Teologia , dovrai Tempre conchiuderfi , che riconofcju- 
tali 1' impotenza dell'uomo nella integrità della donna, 
mai fi contraile tra loro alcun ligame , ni fi rendettero 
elfi degni della grazia del Sacramento , lenza neppure 
acquiltare il carattete di marito , e moglie . Sicché in 
quello rincontro ni- anche la coabitazione dovrebbe a- 
ver lungo per non enervi flato matrimonio ; ed al più 
ordinar fi potrebbe, e non so con qual ragione tra due, 
i qiiali non penriti della loro unione , fi contentaffero 
foggiacervi, ma con quella religiola purità per addietro 
occennara . Anzi a ben penfare , fe avvenga, che l'im- 
potente col tempo atto fi rende al Tuo uitìzio , allora 
farebbe in illata di ricevere la benedizion Sacerdotale , 
che reiterar lì dovrebbe per iftrignerft quei perpetuo nodo, 
che quella produce , per non poterli mai folìetiere ef- 
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ferii quello prima contratto , fé pur non voglia dirli , che 
ella dar fi poffa dal Minillro dell' Aliare fui omditklle 
della di lui fperata potenza , lenza più rinnovarla . Ni 
devo credere , che contralìino quello mio argomento i 
Minìliri del Santuario , come quelli , che armar li do- 
vrebbono di tutto lo zelo conerò coloro , che con tan- 
ta impudenza ofano di profanare un s'i gran Sacramen- 
to; onde elfi ìn quello cafo non han bifogno dì feiogliere 
alcun matrimonio , per non elfervi preceduto alcun li- 
game , e ballerà dichiararne col decreto la Tua nullità . 

113. TL voler poi giudicar cogli efempj fari lo fieno, $. xxr . It ofD . 
J che giudicare a calo, e cosi facendoli, al dir di Sene- Dina dm.li e. 

Tanlocche fpiegofli in una delle lue Epilìole (i) : ne- " ,PRDV * TO - 

cafu. .Quindi, (è voglia dirli , che nell' Italia, nella 
Francia, nel Brabante , nell' Inghilterra , ed in ogni 
altra parre dell'Orbe Cattolico i Tribunali EccleGalticì 
per qualche tempo hanno approvato 1' efperimento della 
coabitazione in quella fpccie di caufe , ciò non farebbe, 
buona la confeguenza, che fempre cosi praticar fi do- 
vefle . Non modo t/uarimus utrum fit fattura , fc à uitam 
fueril farhnium ? Sane quippe ralio citata cxtaaùlit ante- 
ponendo eft. Cosi ri inonderebbe S. Agoft'tno (3) a talu- 
no , che fugli efempj fondar fi volefle . Maflima quella 
quanto trita, altrettanto vera, cosi anche avvertita pri- 
ma dal Giureconfulto Proculo (4) . Non taraci tam fpe- 
ttandum quid Rotaie fattura eft , quanl , quad ferì iebtai . 
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Onde Tempre più fi rende chiaro , che colui , il quale 
accertar voglia il fuo prudente giudizio , guidar desìi 
dietro la ragione, e non gii cogli e fenipj . Già dimo- 
flrai , come i Tribunali Ecdelialtici al pari della coabi- 
tazione credettero prima le purgazioni , ed i congrefii 
poi, come ficure elperienze dell'impotenza dell' uomo; 
ma dopo maggiormente illuminati , la fallacia ne pal- 
parono, e le ofcenirà , che producevatlo . Quanti , e 
quali ufi , o liberti fono (late introdotte per addietro , 
e furono indi, corrette , corno deteltevoli abbufi . Vi fu 
un tempo, che gli Ecclefiaiticì di Alemagna fottoCar- 
lo V. furono trattati con fomma indulgenza, poicche 
per un abbufo intollerabile permetteva!! a ciafcun Pre- 
re di avete una Concubina col peto di pagare una cer- 
ta fomma (j) . Or non Temprerebbe liranilTìmo, fe u- 
no (bufar volefle quella rea condotta in altri unti del 
Signore colla forza di quello efempio, dicendo per ven- 
tura , che diflbnelh non folfe quella coabitazione , per- 
che era fcevera di ogni atto impudico: Onde ben con- 
chiuder poflò per quello argomento colle parole del 
Giurcconfulto Cet/a (2) . Quoà non ritiene wtrodulium 
ejl , fcà eirore primum , àe'màt confatludinc sbtentum , in 
Mi f.mìiì&v non vitina. 

§. XXtl, Duci- 114. TNtanto quella materia in qualunque afpetto fi 
pltn» della Sguardi, fi oflèrverh, che la condotta delia pri- 

c he esa pIic'me m i"va Cliiefa , collantemente poi cullodita per XII. Se- 
vabtata in ìi- coli, rifenta di quella dolcezza, e di quella purità , che 
«iGu«mcAu.jì conveniva in limiglìanti caufe; talché direbbe il Ro- 
mano Oratore (3) . $htis ifi cnìm , quim non tnoveat 
tla- 
lC V. \r:v. Kivi/ ,lr> Rsi,^-..:,, Mb-l.U : I.i i- r jai'..iu p. IjS. 

(3) D, drvisn. Uè. t.«p.43. ' 
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clarijfimìs mammtntis te/Ima , canfigaataquc antìqnitm . 
Cominciò poi la fila disciplina a perdere quel natio can- 
dore, dacché furfero ranci Inrerpcrri, e Commentatori, 
ì quali slargandoli dalla vera dottrina , che integrarono 
i SS. Padri, Seguendo le orme infallibili della Divina 
Scrittura , lì ravvifa , che fovenre infra loro pugnano , 
e (i urtano nelle loro oppinioni . Quelle poi ponendo 
a foqquadro l'antica pace della Chielà, attenderò , che 
altro dica, fe più giovaflero,o nuocefTero alla Criltìana 
morale . 

115. Il dotto Flcury parlando del collume de' Cri- 
fliani in circa al XII. Secolo (1) non poco lagnafi del 
copiom numero degli Scrittori , clic sbucciarono in quel 
tempo, i quali melcolavano ne' loro Itudj troppo le fot- 
tigliezze della dialettica, e della metafifica , tolte in 
predirò dagli Arabi , applicandoli Colo a leggere il Met- 
Jìro della jtntcnxe, ovvero il Graziano, Con cercare nel- 
le Sacre Scritture più i fenfi figurati, che il litterale . 
Ma tutti quelli Dottori ( fon Tue parole ) particolari 
non avevano quali altra autorità , che quella del loro 
merito perfonale. Era libero agli Studenti di feguire 
qual' eglino voleffero de' Profeflbri. E di la traile l'ori- 
gine della divertiti delle oppinioni, e delle Sette nelle 
materie, delle quali e permeilo il difpurare. Perche ik- 
come vi era un gran numero di Dotrori, che non e- 
rano occupati nel governo delle anime , e panavano 
nelle fcuole la loro vita, avevano cosi il comodo di 
trattare quilìioni più curiofe , che utili. Soggiugne an- 
che . Il corpo parimente de'Dottori ha ceduto al tor- 
rente della corruzion de'Popoli, e fi lafciaron panare, co- 
me mafiime, molti confiderevoU rilaflamenti. Finalmen- 
te 

(1) Tom. 2. cup, io. 
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te fi fon trovati de' canili, che han fondato la lor mo- 
rale piuitofto fui difeorfo umano, che su la foratura , 
e su la tradizione , come fe Gesù Crifto non ci avene 
infegnata ogni verità, non meno in ordine a i collumi, 
che in ordine alla Fede , e come fe ne folìimo ancora 
in traccia , come lo erano gli antichi Filofofi . 

no',^>Ia prima quel iujium judicium , c quel rcilum 
\J iudicium , che formar doveafi dal Giudice , 
ma che folle dotto, e prudente, balievole riputato fu, 
. petche poteife quello pronunciare il fuo decreto fopra la 
diflòluzione del matrimonio , contentandoli di quelle 
pruove , le quali ferenaflero la fua cofeienza full' alle- 
gata impotenza. Poteano pertanto elTer ben conienti Ì 
Tribunali Ecdefiailici di guidarli dietro di querta rice- 
vuta norma per più fecoli enervata co(lan[emente , fen- 
za difcoliarfene con introdurre una nuova pratica , che 
di molto alterando la difdplina della Chiefa , fi feor- 
gerebbe riprovata per la fua novith dal cornuti lentì- 
mento de' Padri , e de' Teologi . 

117. Maflima ella è quelta egualmente anacevole" 
non folo per la dottrina , come alcuno dir potrebbe, 
ma eziandio per la difdplina , come predo di elfi ricro- 
vafi inculcata per ogni dove legganfi le loro opere. 
Ebbe a dir Tertulliano (1): <guis ìntet nns determìnabit, 
nifi temparis mio , & prttfcribcm autloritalim , qiad an- 
tiquiui reperieiur , & ti prx/udicam ■vitiationem , quod 
pojlcriut rtvincetur? Avverte cos'i S. Ambrogio (2). Set- 
■vemui igitur prteepra mijorum, nec bcrcd'iraris figaacula, 
etifi, rudi rimeritale ■violentiti, S.Agoftino fu anche per- 
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fuafo dì quella verità, onde fcriflè (i): Videih ne qui- 
modo novimiii appellilo cornile errore in magnai dcducaiar 
angiijlias? Piacque a Vincerne Lerincnfe veneratore del- 
la difcipUna primiera di prrfcrivere , che in fuori dell' 
antichità , non alrro lì fofle feguito (i) : Amiqaualem 
feqwmar , fi ab bit n*IUtenut fenfiSmt ttteimm , <j«°d 

Sanilo! ma/orei , ac Parrei no/ìroi celebrale manifeftum 
eft. Giona fe/covo Aureltancnfc dichiarò apertamente (;). 
ttanfgreii temimi , quos pafuerunt Pairei mi, ne firfan, 
qui burnitili eormn defpicicns , ad alia libi volare viderii, 
quo all'ini apud temelìpfum fitbtevarii , & pnfimdms a 
damnatore fuperBienrium in ima lanari demergarii . 

118. Or che farebbe, fe da quei facri avelli ergen- 
do la veneranda fronte un S. Gregorio , e tanti altri 
Santi , e dotti Pontefici , olfervatfcro , che quel ju- 
flnm iK.Hc'mm , cui lììmarono ehi rimettere lo fciogli- 
menra di tai marrimonj , qua! fecondo cavallo trojano 
partorito avefTe tanti Sperimenti , che hanno incendia- 
to la purità , e la fantità di quello Sacramento ? Una 
delle due cofe fieramente avvenir dovrebbe. O confef- 
ferchhnno eglino con finteli:* hi propria .rr.perìzia , tome 
fe il loto acume giunto non fofle ad invefligar tanti 
ef;.:iliii mezzi per raccerto della umana palar:;*, ep- 
pure , .come credei debbo io , sfavdlanti di appofloino 
zelo, cordanneiebbooo la temeiità di quei , che adot- 
tarono le ptunve ndette, le quali, oltre il putire di ab- 
boro ine voli impurità , mentre fono di u:i incertirtiino 
Lggio.con sltietianra eettejza profanano il Sacramento. 

np. Son perciò ficuro , che fgridando direbbono, 
ubi 

(0 li. -_. ile morii. Mm'ckjer. tep. \. 

;-' li !,u. .. l:-:r/in pmnlmas hirif. nnwniii.I. r.j. 

il) I" lii. s.ilr ima&nìi. 
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ubi eftis fontes Ucrittidrum , 6 ne avvertirebbono efier la 
Criiliana Religione non gii una invenzione degli uomi- 
ni , mi un opera di Dio , la quale, come l'Univerfo, 
ebbe da principio la Tua perfezione , onde nel correr de' 
Secoli non fi è rinvenuta qualche cofa toccante alia fe- 
de più Utile , più foggia , e più fublimc di ciò , che Ge- 
sù Grido infegnù a' Tuoi Appoftoli, e quelli poi a' loro 
difcepoli , da' quali colla tradizione è trapalata alla po- 
Ileriù, per modocche la dottrina Cattolica è Hata indi 
riputata Tempre la flefia. 

no. Ci fi reca la notizia dal Cardinal Baronia dell' 
antico ufo della Chiefa Romana di non" cantare il Sim- 
bolo diNicea nella melfa . L'Imperatore Errico I. diman- 
dato avendo la ragione di quello coftume ad alcuni Pre- 
ti Romani , rifpondercno eÓì idi efier derivato , perche 
la Chiefa Romana mai era fiata (porcata da veruna ere- 
na , poicclie rimani fempre ferma in quella fede pri- 
miera, die ricevette da S.Pietro, onde il Simbolo ne- 
ceiìario era a cbi nutriva fentimenti contrarj. L'Impera- 
lore non pago di quella ribolla replicò molte illanze 
al Pontefice Benedetto Vili, finche ottenne, che lì can- 
rafie il Simbolo di Nicea nelle meffe pubbliche , e fo- 
lenni . Il Baronia non biafunando la richiefla dell' Im- 
peratore , nè la condefcendenza del Pontefice (lima di 
cosi avvertire : Placcar i/la ,/:d notò gratili! fi veneran- 
da- antiqititatì annormn mille , mogis àeUtsm fnijfet ^qsam 
tiovitati (i) . A buona equità ne fembra dunque , che S. 
Bernardo cosi sgridafie a lìmiglianti novatori (i).Jybm- 

(0 id c*. 10 I4. *™. 5 . 

1 -hti r-ti itibti pus. zói. 
(0 Etfff.174.Mi ConL^fa. 
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quià Palribui dolliores , ani Jttntiores fi/mui ? Ptriculafe 
pnxfimt'mna, qviequià ip/amm in talìius prudeniia prxn- 
rivit . Nec vero id tale efl , quod nifi prxtsriundum fue- 
rii Patrum qutverit ninnino dìiigentìam pTgterììffe . Quin- 
di ebbe- a dire Rsdulfo Flavheefc (i) . Refphienda e/1 
tnujarum aoBori/ai, & qut>4 UH credendum , fine agcndum 
doeuer'mt , hoc /empir tenenùam . 

in. Leggili di grazia quanto dottamente ne ha 
ferino il celebre Mabìlm fu quello propalilo in trat- 
tando degli (ludj monadici (i) piacendogli di conchiu- 
der poi il fuo difcotfo con quelle parole polle dal Ve-, 
/covo di Vonge in fronte della traduzione del nuovo te- 
ilamento, qual bramava egli, che fervir dovelTe per re- 
golar la vita. Quindi dice „ che i CriHiani durante il 
„ corfo di più fecoli non ne aveano alito : ed eglino 
„ fe ne trovavan si bene, che i loro coilumi eran co- 
„ s\ fanti, ficcome la loro credenza; e che fenza par- 
„ lare , la loro innocenza era una' pruova della verità 
,, della loro religione ■ Intanto i Criiìiani fono infinira- 
„ mente dilungati da quella purità . I Dotto» fi fon 
„ moltiplicati , e la buona dottrina fi è quafi tutta pet- 
„ dura . Si è trattato efattamente de' cali dì cofcìenza . 
„ Si é tutto efàminato . Sì è tutto tegolato , e fi i 
„ perduta la cofeienza . 

uà. Verità quella cotanto manifeiìa , che il cele- 
bre Cardinal Frutice/co Maria Cafiai Ipinto dal Tuo ap- 
polìolico zelo non incontri riparo di cosi intuonarla dal 
Sacro Pergamo del Palazzo di Roma (3) : Gran cofa 
(gridò egli) gran colà. „ Fu governato U Mondo per 
E e alta 
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„ alta provvidenza Divina duemila cinquecento anni , 

„ poco meno da Adamò fino a Mose, e colle fole leg- 

„ gì della natura , fenza diffonanza di pareri , e fenza 

„ diverfita di oppinioni . Ognun fapea fe mancava , e la 

„ rìdeva in termini chiarì , fi pud, o non li può. Ne 
., \ \ era chi oppor.cfle veruna chicifa per ifl:rac:hure i; 
„ leggi a fèntimenio con fuo . Si peccava , ma fi fa- 
„ peva , fe ciò , che fi taceva , era , o non era pecca- 
„ io. La legg* era cluaiilfiraa , e i veli delle opp;nio- 
„ ni non la icndsvano ofeura . Dopo Mosè fu gover- 



„ Crillo colla legge delle dite tavole , ed altimhe le op- 
„ pinioni non ne aiterafli.ro li fenfu , il medefiir.o Id- 
„ dio , che era flato Autor della legge , ne fu anche 
„ interpetre ; e Mosé Segretario delle cifre della Trini- 
j, tk , qualora fi trovava fofpefo nella intelligenza fin- 
„ cera dì qualche Tello , non ricorreva ad Autori , che 
„ in vece d'illuminarlo, lo confbndelièro . Entrava fu- 
„ bitamente nel Tabernacolo a conlìgliarfi con Dio, e 
„ ogni Debbia di ambiguità reiìava dileguata dall'oraco- 
„ lo , che difSnìva : Si può , o non fi pub . Venuto 
„ Crillo i flato governato tutto il Mondo Cattolico più 
„ di mille fettecento anni colla legge del Vangelo; leg- 
„ ge chiara, legge limpida, legge divina, legge di ve- 
„ riti etema , non di oppinioni cangianti . Vi ha chi 
„ creda, che quelle Mero tre leggi? Se vi è : S' in- 
„ fegna nelle figure , nell' ombre , ne' fimboli, negli 
„ accidenti vi furono differenze: nella folianza, e nel- 
„ la verità fono una iileffa legge promulgata in tre 
„ tempi, e accomodata dal provido configlio Divino al- 
„ le varie difpofizioni del Mondo , e ordinato alla fa- 
„ Iute delle anime. Udiamo il P. S. Agoliino. Mra 




c. 
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„ rei ìp/a, qua nane Chrijiìana Rcligh mmeupalur , t- 
„ rat , (T apud aniiquoi , nec defait ab inilìo generi] hit- 
„ mani , quoufque ip/e Cbrijhs venire? in carne , onde 
„ vera Rcligio , qux jam eraf , ciepit appellar! Cèripirt- 
„ «a . Hoc e/i ìghur nefirU temporibus Cèri/liana Reli- 
„ gio , non quia prioribas temporibm non fair , fed qoia 
„ pefterioribus hoc nomen aecepii. E l'Angelico S. Tom- 
„ mafo parlandone con termini della fcuola divinamea- 
„ te al Tuo folito , non pone tra quelle leggi veruna 
„ distinzione effcnziale , e fpecifica , ma rifolve a ma- 
„ nieta di eonclufione , che folamenie diftinguanmr fi- 
„ cut perfi&um, & impcrfeclam in eadem fpecie. Efcla- 
„ mo,e attonito, e addolorato: Una fola legge in fo- 
„ ftanza ha governalo ottimamente il Mondo dappoic- 
„ che Iddio 1' ha creato . Tanre oppinioni differenti , 
„ che di tempo in tempo fono nate , che lian fatto al 
„ Mondo: l'hanno rovinato. Hanno feppellita la ve- 
„ rita , han lacerata la fede , lian corrotte le divine 
„ fcrilture, hanno adulterati i Saciofami Evangeli . 

iìj. Io intanto meco lìeffo rifletto di eflèr deriva- 
to ogni diflbtdine dall' effciii voluto riguardar la dottri- 
na, e la difcipljna della Chicfa lui puutii iìc^ì fciogli men- 
ti di lai matrimoni p*« di una hlìua Ipemnemale , 
o pure delia medicina , in cui colle ricerche di nuovi 
efperinlcnri , e per metta ài una più efatla anatomia 
fi fon tratte dal bujo diverte vcr;t!i,che ign<te furono 
a' notiti Padri . Ma oblino ravvitàr p«tià quel divario, 
che cade tra i punti delta coftra Religione, e <jueì , 
che alle altre Icienie f> appancngono . Conciclia:nfi;- 
eh: ifavillando quella ne' pruni tempi del fuo nafeere 
di purità , e dì una pietk fomma , che ne accrefeeva- 
no il pregio , cosi da quello allontanandoli taluno per 
amor della novità con poncre , quafiethe in non cale 
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, iì4- A D.ij'io pe:ò,p;rche f:rr:lirami , che non man- 
f\ chi chi con volto fevero venga incontro a 
- riprendermi , e mi avveniri ìniieme , che togliendoli 
ì quello novello cfperirr.ento, un Giudice facilmente elfer 
s- potrebbe mgannuto , e permetterebbe la profanazione 
del Sacramento, Ma quando anche in voga enei polla 
quello si fcrupolnfo penfare , non faprei , qoal maggior 
vantaggio riportai pjfia cucila orerefj .ordotta si per fi 
dignità di quello, come 'per l'utile de'ftJeli. 

ili- E guanto riguarda il primo punto , ben 
fi ravvila colle riandate nAeHioni , come quello Sacra, 
mento prosato rimarrebbe col darli luago alla folle, 
ruta ^abitazione . Poiccbe quella , mentre non reca al- 
cuna Ticura pruova , quando an:he efeguir fi potette , ca- 
p oca p;-ì jr. certif!;nio ultragaio a quel divino ligame. 
Ni laprei come elfer vi noffa , chi oli approvare una 
dubbia, ed incertiiT.ma efperienza , ct;n cu. f. va incon- 
tro ad un danno Gcuro. Se un Cirillico per raftare il 
feno di una occulta ferita ad oggetto di guarirla, nel 
verolimil periglio folTe di recar la mone al parente, 
non crederei, eba di lode degno elfer dovrebbe il ili luì 
erxiiine;.tc , snii.:;ii b:ji'::t::vu!c farebbe ia fu^ con- 
dotta . 

n<S. Ed ognun nvolger.dnf, all' utile de'FeJeU r.on 
vi farà , chi periuafo non lia dello tante iniettine di- 
feotdie, che ricevono continuo l'alimento da lì mi giuri- 
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ti giudizj , non fenza picciol pregiudizio della quiete 
dello Stato. E pure Ti eftinguerebbon rodo, fenza di- 
vampar per io corio di tanti anni quello accefo fdegno, 
che per neceflifa elfi devoti produrre. 

1Z7. Mi fi diri , che alcune volre avvenuto fia di 
fcioglierfi un matrimonio per cagion della fuppolli de- 
bolezza dell' uomo , ma panato quelli pofcia ad altre 
nozze , non fi ritrovò vero il fuo creduto difetto per 
efièr divenuto Padre colla novella fpofa . Quello fareb- 
be un voler giudicar dagli eventi ; ma Tempre fu ripro- 
vato un tal coilume negli uomini da chi prudente fi* 
flato . Quindi avvertiva cosi fella» Paterculo : Ita res 
fe habtl , ut plcrumqut quod aceidìt , vel etiam merita ac- 
eidijje videatur, & eofus in cuifsm tranfent . Come gii 
dilli , nella Francia non fi permetre quella liberta , on- 
de togliendofi , anche di fatto cena l'ideato timore . Io 
perù .eziandio ammetter lo voglio , come ragionevole, 
ma per alcun raro avvenuto cafo , dir non fi potrà , 
che di mira perder fi debhano le più antiche , e fode 
regole , che ne ha flabilito la collante autoriti de' Pa- 
dri, de' Teologi, e del Canonico diritta : imperciocché 
giufta la Temenza del Gìureconfulto Celfi (1). E» m, 
qux fortuito aliquo eafu uccidere poffunt , jura non conftì- 

11K. -p*' vero dire conofrer non faprei , come un JJtXV.I f ^* TE ' 
\l Giudice temer polla di non adempiere al fuo ",, c el ^ UT0 *. t 
dovere, liddove guidato caila fila finderefi , che fotma- P ,uo ctu«.- 
ta ha dalle convenevoli proove , e digli acquilbti Ìndi- * 1 ™,' sf n t *;; 
zi, pretfenfee il fuo decreto. Se vcgi;afi,<be inganna. (LJJ KtttM> ~. 
to eifer polla , di tal leato ne riporteù la degna pena 
co- 

[1] b l.^ff.de ìtffi. ' ■ 
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colui , che ne fu T autore . Ma quello inganno , che 
ora farro fi vuole , come da una Speculativa novella, 
già innanzi fu ila' Pontefici faviamente preveduto, onde 
vi diedero efli il riovuro riparo . Ordinarono perciò , che 
quello feovrendofi , rollo ii riuniffero quei , che ingan- 
nando il Giudice con frode ginraron la loro impotenza. 
Kirornavan dunque allo flato primiero ; lìcche , le giu- 
ila fu la fentenza , già quella renava nel fuo effetto , 
c fé poggiata fi fbffe su di affenìve non vere , o forni- 
te di falfe pruove, già riputavalì di niun momento. 

np. E che fia così , oifervo , che S. Gregorio (j) 
in quello fuppofto cafo , in cui fondar fi fogìiono quei, 
che non fono di troppo alta levatura , così rifpondette: 
Tuie hi, qui juraverunt per/urii [rimine rei teneantur , O" 
pmiiicntia perniili, priora cogentur recipere connubi a . Nel 
Cip. jletepijìi eziandio fi legge riparar» quella gran fro- 
de , che tanto fpaventa , cioè di efferfi giurato dall' uo- 
mo , e dilla donna di non efferfi confumaco il matri- 
monio per 1' impotenza del primo , poicche provarafi 
quella per juftum pdicium , ita effe , ut àkilis feparari 
poteftis , ea tamen razione , ut fi tu poft aliam acceperis , 
reni perjurii dijudicerìl , & iterum pojì peraBam psniten- 
tiam priora connubio reparare debebii. Ed in fine lo ilef- 
fo Cele/lino III. nel tanto famofo Cap. Laudabilem andan- 
do dietro il fentimento de' fuoi Predeceifori , anche .de. 
termina , che laddove ulerqiie jurejurando dirai , quod 
nunijusm per carni; copularti una caro effetìi fuiffent , & 
lune videtur , quod vulcani ad fecundas nupt'ms convolare. 
Vcrum fi ille aliar» duxerit , rune ii , qui juraverant , tei 
ptrjurii teneantur, & perdia ptmtentia ^cogantur ad prio- 
ra connubia redire. 

130. 

(0 li up. Rtiuifijlì . 
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130. Ecco dunque coma dalle fleffe parole del Pon- 
tefice fcmpre più fi ravvila , che mai fui idea fu di 
prefcrivere quella forzofa coabitazione , di cui moltilfi. 
mi ingiuilamente ne lo fanno Autore , per non aver 
ponderalo colla dovuta attenzione le parole del Te/lo. 
Imperciocché , fe aveffe voluto , che feioglier non fi 
potette il matrimonio dì uno accufato per impotente 
lenza precedere , come necefiario il triennale efperimen- 
to in quel modo , che creder fi vuole , 1' averebbe e- 
fpreflaraente preferitto . Ma il favìo Cctcflìno non fo- 
to, che non pensò di ordinarlo, ma libero lafciò il cam- 
po del giuramento, cui, fi fi folle fattamente adempiu- 
to, persila ptenitentia , cogantur ad priora cannubia ridire. 

Iji. Ed in conferma di quanto ho detto, allegar 
potrei la uniforme oppimene di Tommafo , e de'Teo- 
logi , tra' quali farò contento di rammentare quello ne 
ferine Domenico Solo (r) . Quarta concfafitr { ei dice ) 
fi Hit, qui ramijiiam impedii*! condemnatus e/1, rranfieni 
ad fecuadas nupiiai ,reperitur malrimonium coifwnajfe , ad 
priore! rcvocandus efl , ttiamfi uxor jam alio fuerit vir» 
coniugata. Tunc cairn Ecclcfia fe agnofeit faìffe deceptam, 
atque ilfad matrhnanium , quod ratum , & legitimum e- 
rat , lamquaot irritum pronunciajfe . Denetum efl corun- 
dem capiiulorum Rtquififti, & Lavdabihm,& Innocenti! 
cap. Fratcrnitaris eoà.tit. 

1J2. Ogni temuto diffordine ecco come gii rimati 
riparato, e (oggiugnendofi Tempre pruova a prova , fi 
rileva-, che giammai ordinar fi volle la coartazione , 
come unico, e ficuro mezzo per 1' efperienza di quelli 
naturale imbecillità, ma ei fu di parere, che continuar 
potelte l'unione della donna , ohe querelavafi dell'uomo, 

. .. 1 , Ufo** 

(1) To.i.m 4./™™. rfifl. 34. anaffl. U*t. t-fiitì. 
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ufqvc eà triennium fecunàum MaimrìetUH legale cobMiem. 
Né lafciò di fottoponere quello fuo configlio alla con- 
dizione , fi frigidità! prilli probaii non pojjìi , per efiere 
bene ifltutto di rune quelle .imputitii, che commertonfi 
ila un difailatto marito, le quali non onorano, ma de. 
turpano la dignità di quello gran Sacramento , come 
molto fpelìb per addietro ne dividi. 

133. E per non dirne altro, rari non fon gli efem- 
pj , ne'quali la ChicCa ha permeilo , e tuttavia permet- 
te di parlare ad altre nozze quella donna , il cui lonta- 
no marito fi è creduto giii morto . Si fon perciò con 
fomma prudenza preferiue le regole , le quali enervate 
colla dovuta efattezza , han dato a quella la libertà per 
godere di un novello fpofo. Ma fe qualche volta è av- 
venuto, che fallace riufeira ila la pruova, non per ta- 
le accidente fi è creduto profanato il Sacramento , o 
per adultero fi è riputato colui , che impalmo la fup- 
pofla vedova . Quindi ognun sa , che quella fcioglien- 
dofi dal fecondo nodo, il primo riprende , terminando- 
fi ogni briga fenza foggiacere ad altro procello. 

§. XXVI. Le pa- 134. T TN graviflimo torto in line fi recherebbe alla 
caijùs^co"* ' loue vol memoria di tanti fantifììmt , c dot- 

HEiKTEKDjnsi''nirni Pontefici , fe creder fi volelfe , che penetrato 
eebbono. non abbiano a fondo quel divin precetto , queà Deus 
ronjunxìt , homo non feparet . Erano affai appieno ìotefi 
dello flato del matrimonio in tempo dell'antica legge, 
allorché a. fuo talento prendeafi ogni uomo la liberti 
di fcloglierfi dal contratto ligame . A quello indoverofo 
procedere (limò il Salvatore dì ponere il dovuto freno 
colla legge del Vangelo, per noti dar campo maggiore 
alla naturai concupifeenza , al cui sfogo tendevano le 
diverte fette de' Giudei . 

' "35- 
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ijj. Quando avvertir fi voglia quella incontraltabile 
velici, fcorgefi, che bene calzi il rammentato precetto; 
co nei olì acche non voleafi,che in balia dell'uomo relhfie 
il mandar via la moglie da quella feparandofi . E Io 
fteffo fi rileva dalla dimanda rana dagli Appaftoli (1), 
allorché dittero al Divin Maefito . Si licer homini dimit- 
rere Uxortm fuain quacumque ex confa. Or dunque , quan- 
do fi prerende, che nullo fia il matrimonio , non fi ur- 
ea nella legge del Vangelo , fu quella nullità per giu- 
lìiffime caule dal Pontefice fi dichiara. Quélli come Vi- 
cario in terra del divino Legislatore , la dilpofizione ha 
delle chiavi , onde gode la prerogativa medeiima, di cui 
veftìto fu 1' Appollolo S. Pietro , allorché fu detto : 
Et libi àuto clava Regni Cslorum , O" qwdtttmqttc lì- 
gaveris fuper Imam ,cril ligalvm , & inCxlis. Sicché in 
quello calo non è l'uomo, che dalla moglie ft fepara, 
con cui fu congiunto da Dio , non è 1' uomo , che da 
se la moglie manda via per qualunque Urano capriccio, 
locche fentirebbe di Gludaifmo, ma (blamente la nul- 
lità il dichiara del matrimonio, e la.feparazion fi per- 
mette da chi tiene tutta la facoltà dì poterla accorda- 
re ; fe pur cogli Eretici porre in forfè non fi voglia la 
potefta delle Chiavi . E di Étto fondato feorgo quello 
principio preiTo il Graziano (1) , ove parlandofi dello 
fcioglimetito del matrimonio ramni per profcjjìonem Rc- 
ligiofam , rapporta quello frammento della PiRola del. 
Pontefice Nicola I. Nam licei fcriplum fa , quod Dcui 
coH/unxìr , buma non feparei , Deus tamen , Ó~ non homo 
fepr.ntt , quando Divini anteris intuitu m confen/u utrìuf- 
.. F£ yw 



(1) M,«k 11. 

(1) C. fitipft noiìs •!••/. 17. quijl. 1. Cu. li. 
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que coa/ngis mummomit diffalvumar . 

1 31S. Si fa anche al mìo argomento il feguente Te- 
fto Canonico, in cui fi legge (1) : ^uos Dcm coniuntit 
ionio non ftptiret . Quirris quomodo \ Subsudi vhlenscr fi- 
ne legc, abjqac rmhiie, quos Deut conìunxii ionia. 7Ìou 
enim homo feparal , quos puma tondcmnai , quoi rc.UUii-.c- 
ciifol , quo! OT..-.V/J fi cu.-.rcìr.i . !'cr:r-/i ho: pvn bis iìittum 
mtlliginr , quos Jutictt Stcutì prò fiùi ftetcriiu, Icgum 

tori /ubeni . Sicché fa ùj—i Donila li fx::i paglia un L'o- 
mo , eh: pofljnza non ha, onde nullo fi d;;hiara il fuo 
matrimonio, olir; il r.on eifervi mai (lata quella con. 
giunzione deficenta ilal Vjnpelo, dir mai non fi poi ri, 
che egli da se Hello, e per fua votomi frange il fcp- 
polio ligame , ma tutto aflegnar deve al fuo naturai di- 
tètro, che indegno ne lo rende , anziciha reo delia prò- 
fana?Jon di anello Sacramento. E' dunque di ragione , 
che con quella pena punito rel'i il fuo rea'o, e perciò 
la fua feparazione non fi fa ■vieletier, fiat tegt, abfqut 
miiont) , io che da Dio vietalo farebbe , ma fi etegue 
precederne il giudizio de' Tribunali Ecclelialtict , e do- 
po quel maturo efame, che fi conviene , nel qual ci- 
to oca potetti! fi efercita , che da Dio vlen anche con- 
ceduta. Conciona ce he quantunque con fimile , ed efprel- 
fo Divin precetto vietato fia di ammazzare un Uomo, 
non pertanto lafcia il Giudice di condannarlo a morte, 
ove meritevole fe ne renda per qualche coramella de : 
litio. Onde con ragione, fìccoine dicefi nel mentovato li- 
ft " 1 ninna ingiuria recali a quel congiungimento da Dio 
ordinato rifpeito a coloro, -quos Judiccs fxculi prò fuis 
fir 

<0 C.fwu Deus ìnftni*. fo.Ac, ftufl.t. 
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ftcleribm Itgum fevetitate percellunt : quos nel matte pu- 
nitila , ve! deportati jubent . 

137. E per farmi più dappreflb alla dilfuniòn ilei 
matrimonici , ripeter voglio , che troppo ponderate 
furono dagli antichi Padri della Chìela quelle parole 
quod Deus conjimxit , baino non fepatet . Non mancarono 
di quei, i quali folle rt nero , che fenza eccezion di cafo, 
unquemaì feioglier fi potefiè quello ligame preferitici dal 
Divino Legislatore. Ad altri aggradi pofeia d' interpe- 
trarlo fol per quei , che fenza, legittima ragione feiorre 
fi voleflero per un parricolar capriccio . Ma fe per con- 
trario andati foffero a'Vefcovi della Provincia, chieden- 
do da elfi il lor giudìzio fulla giuda cauto , che alle- 
gavafi per poterli dividere, in quella occafione , quella 
ragionevole ritrovandoli , legìttima, ed approvata dalle 
leggi , fi dava luogo alla feparazione . Quindi avevad 
per vero, che Iddio lìellb la permetteffe, quando fi or- 
dinava da coloro, preffo de'quali l'autorità ferhavafi di 
determinarla. Su di che ritrovo un Canone del Conci- 
cilio SAgàti o (ìa Agatenfe tenuto nel 501!. forco A- 
larico Re de' Vilìgoti , e mentre era ii Pontefice Sim- 
maco , le cui parole fon quelle , come trafcrivele Lodo- 
vico Bajl (1). Si veto /tenterei, qui coniugali conforti- 
um fine culpa graviori , dìinitium , tri ciiam àimifirunt , 
& nullas confai diffUii ptobabilitct ptoponenle! , propte- 

ptsfumant , fi antequem apud Epìfcopos comprovinciale; 
diffida caufai dixerint , & prius Uxotes , quam judicio 
damnentut , ab/ecerint , a communione Ecclcfite , & Sanilo 
Populi c&tu ( pto eo , qmd fidem , Ù" coniugio mamlcnt ) 
Ff z exclu- 

<■) Ufxmm Cwlh,.f m h VJ.t. 3 . c ,p. 15 .,. t 74 . 
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txdudaniur (A) . Nè diffiraile il fentimento Fu di S.Am- 
brogli (i) . 

138. Il perche attendendofi quanto ne ha dichiara- 
to quel Gran Pohrefice Innocenxh III. (2) , {ìccome per 
potenti cagioni quel matrimonio fcioglieft , rato gii, c 
contornato tra '1 Vefcovo , e li Chiefa , laddove quel- 
lo lafciando la prima , in un' altra fi trasferire, con cui 
nuovamente fi liga , come altrove dimoftrai (3) ; cos'i 
di pari convien per l'altro matrimonio carnale, fe per 
giulle caufe fi fnoda ; poicche riputafi non eifer già \' 
uomo , che per fua volontà fi dillacca , ma egli è Dio, 
o il fuo Vicario in Terra, che ne ordina la feparazio- 
ne . Non enim vìdelur bomo,feà Deus ìpfe putita coniu- 
ge! /epurare . E perciò camminando fi dietro quelli faldi 
prìncipi ben fi avvifa , che la S. Sede in fimiglianti 
cali ha dichiarato la nullità de'matrimonj degli accufa- 
ti per Ìmpotenli,ilifpen{ando con fomma prudenza ogni 
altro efperimento , come con diverfi elèmpj ho fatto 
conofeere di efferfi praticato (4.). 

13P. Ma comecché mia intenzione è (lata folamente 
di por mano nel dimoftrare , qual fia fiata fempre la 
interpe trazione data a quelle parole : ' qmd Deus conjun- 
rùi , ètimo non fipsret , o che applicar fi vogliano allo 



(A) Quello Cmn e ne] decreto racon nnf.ìì. amtS. ì.pn.i. , (Re 
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fcìoglìmento del matrimonio dell' impotente , o fia al 
divorzio permeilo da Ciufliniano , ed anche d.i'fuoi fuc- 
ceffori , egli è fenza dubbio, che han'fempre quelle ri- 
cevalo una collante fpiega nel modo di già accennato. 
Ma dapoicche da' Teologi non fu approvata la liberta 
di divertire permeila da quell' Imperatore , riputandola 
come dillruttiva del precetto del Vangelo , perciò An- 
drea Attinto cos'i ne prende la di Ini difefa (1). feruta 



thenfi titp. 25. deci arator . Et idem fentit Dira» Ambto- 
fius in primam Pauti ad Corintbios cap. j. 

140. Anzi egli è da notarli , quanto anche dotta- 
mente ne divifa Franeifca Duaran (3) ■ Rapporta egli 
tutte le legittime caule de'divorzj, e ciò, che praticar 
fi dovelFe per le dovute cautele delle donazioni , o do- 
ti colìituite , e quanto fieli rifoluto dal diritto Pontifi- 
cio toccante a quelle feparazioni , a differenza di quel- 
lo, che determinato avca Giofìiniano . Indi filma ragio- 



tificio bac de re /cripta comperimus a jurc civili imd/iim 
di/crepaatia . jJW un Divino /uri coti/entianl non tmmt- 
rito dubitati potè/! . Non cairn videtur homo , /ed Deus 
ip/e potius conjugei /eparare : Cum t>b juftas legaima/que 



ad bxc ego re/po 
fequituT , baudqt 
go Evangelica di 







■ dt dkir.ml. i.p.HJi- 
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ttvfas mSerlthc publka divcrtunt . L.quos Deus ìj. q. 
I, Nec viriftnùle efl tempore Jujìiniani , qui bac nobii 
/cripta rcliqu'tt, iociim Evsngelii , quo uno Pontificii ni- 
runtur , aliter a Tbcologii iiuelletìum fuìffe ; Curri is fe 
Cbrifliartuirt ubique profitcntur . Ac meniinì me aliquando 
cw/lìtuthnei qusjàam Caroli Magni , Ludovici , (T do- 
lavi, Cbri[ì\«mff,mor»m Primipum rvofaìjfc , in quibui 
(■.;., ; i\'k /ì-i-t iHvcrricriiin confa cont'tnebantur , qua tegibut 
Jujiin'ttm cuprtfis firn . E quello ne badi per quanto 
fi amene alla più accurata interpetrazione delle parole 
del Vangelo . 

§.XXVII.Co«ti- 141, T)Er quanto poi tocca all'ultima' Coflituzione Be- 
iuzione issi- J_ nedettina., clic comincia Dei mi/emthne , gii 
™te1'™ si ne ' 10 altrove parlalo (1) • Mi fi permetta intanto di 
dibba,s o,ual ripetere , che quel Santo, e dottiffimo Pontefice Sene- 
si» l' obbligo d e „ 0 j;iv. lagnandoli della inconlìderata facilita , che 
re'^m/tkiho* praticavano i Giudici di alcune Curie Ecclefiaftiche nel 
bj. profferir le fentenze fulla nullità de' matrimoni , (limò 

di preferirne un ceno ordine, ed una forma di proce- 
dere . Su di quella invigilar dovea un Miniflro , qual 
Fifcale per folìcnete la validità del matrimonio , acciò 
con ogni elettezza fi faceffe quella dovuta pruova richie- 
da, e necefeaiia per le caute di tanto rimarco, le qua- 
li troppo interefsanti fono per 1' onor della Chiefa , e 
per la tranquillità dello Stato. Ma per quanto riguarda 
a quella pretefa coabitazione, fupponer debbo , che iti- 
telo avrebbe di pregiudicar ia (ua fomma dottrina , te 
allogata l'avene tra una delle defignate pruove della u- 
mana impotenza. 

141. 11 foltener dunque la validità de' matrimoni fe- 
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la mente di quel prudenliffimo Pontefice , 
:e già nel pretendere , o nel!' imprendete, che I 
uelli perfetti riparar fi debbano ; ma rutto lo 
ponet lì dee neh" eliminare attentamente , Te 
■lenii dietro quelle leggi dalla Chicfa preferirle 
erranza validi e perfetti gli rende . Quindi coni 
,ra efsaminar gli conviene, fe tra quei Spoli , 
li polsino quelle rapportate parole della Gen 
„ n ,duo «mww.-m. ntttoc 01 
fri loro nutrir fi uofsa quella defiderata unio 



eziandio fi rende della benediiion Sacerdotale . Per tanto 
dovrh aver prefente l' avvertimento , che ne reca Filtra 
Saro (1) fu quelle parole , /poJ Deui coniumùt > Bone no» 
fepartt , COSÌ infognando : Dia cairn per cau/as naturala, 
& ordinala! Damano! contradui perfidi , hoc efl autorità- 
te legam . SìcHt naturate! rei per caufiit naturale! . Non 
ìtaqvt DiU! con\ungit , quoi cantra iuflat iegei fiumana! 
coniungìtur , Laonde un Minilrro desinato a tal carica 
eon fuo poco decoro li di ([impegnerebbe , fe non fi op- 
ponete a tutto ciò, che produr potrebbe la proEtnazion 
del Sacramento. Ed in quello lento, nè altrimenti egli 
intender: fi dee difènlbr de'matrimonj : anzi più adatta- 
mente appellar fi dovrebbe attento invcliigator di tutte 
quelle circoflanze , le quali concorrer vi debbono per la 

(1) De io/i*. Starar. 1^1. ¥ dic«aHÌ«uii*i-uiTÌ«.r. sii. 
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loro validità . Quindi perfuafo , che fia, efser giufta li 
querela , folìener dovrà , non già come valido , ma co- 
me nullo il contratto ligame , riparando dal Tuo canto 
ad ogni ingiuftizia, che recar fi potefse alla on erta don- 
zella, che fe ne duole, altrimenti fi farebbe di quelli 
fautore , fe non cerca refiftervi . Imperciocché , in/ujìieix 
duo genera font ( malTiiua degna da tencrfi prefente da 
Ogni Giudice) unum torma, qui inferunt , «Utrum eormn, 
qui ab ih , qutbui infiriur , fi poffint , non propugni m- 
juritim. Nam qui nm definiti , nec obfifìii , fi p cjps in- 

7ZùmtfcrJ7ì)- ,,IUam ' 

145. Stimo intanto di non dovermi più dilungare fui 
mio intraprefo argomento , poicche lo credo dimoltrato 
per quanto ha permefso la mia debolezza con una mat- 
tematica evidenza , non che morale , cui può refilìer- 
fi fol da taluno , che niente verfato nella Storia del- 
la Chiefa , e nella ragion Canonica tenga opprefsa li 
fua mente dalla fofea nebbia dì quei volgari pregiudi- 
zi , che feguaci fon dell' ignoranza . Con maggior vi- 
gore forfè (ottenuto fi farebbe , fe 1' italiana favella in 
ofsequio della decenza tenuto non mi aveÉe lungi da 
certe efpreflìoni , e da alcune voci , che non poco con- 
tribuivano a ponete nel fuo vero afpetto il punto pre- 
fente . Nella prima difsertazione latina altra libertà 
godei nello fpìegarmi, fpecialme/ite intorno a' perni ciò - 
fi' effetti di quella coabitazione , onde 3 quella mi ri- 
porto. Ora teoreticamente ho proccurato e fsami nare , co- 
me s'inganni a partito chiunque creder voglia , che que- 
llo perniciofo esperimento , cui fi vuol lottopolta una 
innocente donzella, Mentito fia dall' autorità de' Dotto- 
ri 

(1) V.Àma.Awt.lm.S.lB.SS.p.^. 
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ri, e dal canonico diritto. Quando quelli efsaminato fia 
a dovere colla dovuta cronologia de' tempi , come fui 
intefo a fare, non vi fata chi non ravvili , quale {con- 
cia, e difadatra in terpe trazione data fieli a quel famofo 
eap. Laudabilem del Pontefice Cilcflino SU. la quale dia- 
metralmente pugna col diritto divino , della natura, e 
delle genti . Quindi mi è convenuto di quali tefsere un 
apologia di quello Pontefice da lui non meritata, nè de* 
gna della mia rozza penna, perche la fua mente fpie- 
gata con molta chiarezza, non folle cotanto gravemen- 
te oltraggiata da chi l'ha voluto Autore di un troppo 
ftrano fentimento, che impugnato farebbe dalla vetufta 
difciplina della Chicfa collantemente l'erbata per lo cor- 
Io di XII. fecoli. 

i\6. Di quello difendine però, fe taluno Icorger ne 
voglia la vera fonte donde fia fcaturìto con non plcciol 
danno della vera morale , fallo avvenire il dotto Du 
Pia con addurrle quella ragione (t). Quia permulri fuat 
Theologi , qui fua, opinione, WC /aera jhipiura , nec tra. 
diti°nc,/ed omnibus crebri, frivoli! ac ficulneh, auliori- 
lateque Pbilojopborum inerti fulftrttnt . Sunt qui vel nul- 
lità! e* Sacra Scrìplura heum alleganr , vel clk^m'u ubi 
fefe dilìis Sacri: vini infetunt . Alti nec Cananei , Con- 
ciliorumque dccifiones , nec opera Patrum in fuis fontibm 
vagitimi legerunt , fed fatis putarunl fragmenta ex L'im- 
bardo , atque Granano colleSa quandoqttc lìcet , & hoc 
perraro, in medium prò f erre . Le colloro oppinioni furo- 
no indi feguire pecorum ritu , come di avvertir lìimai 
nella premetta prefazione coli' autorità di Seneca, donde 
n' è derivata poi ìfla tanta coacervano alioriim fupm a- 
lios ruennum . Quindi volgar fi rendette quello laido op- 
Gg pi- 
li) Mahed.Jloaii Tbn!^.rrSr inftkua. c, 4. a. 50.?. Si. 
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pinare della coabitazione preGo quei, i quali, quantun- 
que follerò in politivo obbligo d'in velli gara e i principi 
per poter giudicate Tu quelle caufe, a ragion veduta, non 
curatori!! d Ìnd«garne il fuo vero fenfo , e come dalla 
Chiela fieri iniefa permeila. Jndi molto più prete voga 
appo coloro , i quali ciecamente fi abbandonarono fu 
l'altrui non purgato fentimento , come dì pari avvenne 
per quei , che credettero , e poi dipinfero Mose colle 
corni feguendo la lettera di quelle parole dell' Efodo (i) 
Jgiii vidcbsnt faciali cgredienti Moyji effe cornuTam , /ed 
opcricbnt ille rurf « facicm finirà , fi quando hqucbianr ad 
coi, che l'Autor della volgara traduce, cornuta effct , 
perche poi tanti, e tanti imbeccaronfi lo fteflb errore. 
Tantocche Giovanni Leutdtn ne avvila nel Tuo PbHolo- 
gus Hebraus (z) : aen tantum Cèrifliani quidam ,fcd cerimi 
ipji Judxi in mappii topegrnphizit aìiisqui piBuris Mofirt 
cornatura dipingere fvlent . Ed ecco , come quello splen- 
dore , che sfolgorava nel vÌfo di quel primo Legislato- 
re, non mancò poi chi per ignoranza prefo l'abbia in 

147. Quanto ho ferino intorno al dogma , ed alla 
difciplina della Chiefa , l'ho tratto non gii dalla putri- 
da pozzangara de' Settatori della guada dottrina, ma dal- 
Ja pura fonte de'SS. Padri, de'Teologi , e di Autoii or- 
lodolfi , i quali mi han fomminidrato tutti quei razio- 
cini, che produfìèro poi le rapportate naturali , e necef- 
farie confeguenze . Ma fe ho fatto ufo di alcuno Scrit- 
tore Pagano, colìretto fui di ricorrervi a guifa de' Sacri 
Oratori per acquiftar notizia da'tempi vetulti su di un 
punto, che dalla creazion del Mondo ha dato motivo dì 
di. 

(ì) %i$rt. if.'ft8. 1. $. ijò. 
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diverfamente fenderne . Quel gran Arcivefcovo S. Car- 
lo Boriomeo anche raviisc Rnni'lui::^ r .;;eiTiiÌ . Imper- 
ciocché , quantunque fofle fiato intefn ad introdurre nel- 
la fiia Diocefi gli Autori Cattolici , di falciandone via 
ì Pagani, fi vide poi odi' obbligo di rimettere, l'ufo 
primiero, oKirvardo, che fcnza l.i lettura de'fecondi I- 
gno'avafì una inSr.ita di cofe neceffatie per la intelli- 
genza dell'amichiti (t). Sicché ho (limato ci nnn com- 
mettere alcun fìilo, fe guidato mi ila dieco ilorofen- 
timenti , laddove utili gli rawifai per io nf.h:ararr.en- 
10 di quel punto , che trattava!! ; ed In far ciò ho te- 
nuto prefente l'avvertimento, che ne reca cosi S. Gi- 
rolamo . Quando hi mania noflras libri ventina fapien- 
t'it fiatimi , fi quid hi eh utile repcrimui, ad noftrum 
dogma ronvirliinm, fi quid faperfliinm , de idoiis , de a- 

148. Refto intanto nella Infinga di non aver erra- 
to, e di non eflermi fatto trafporare da verun partito, 
men che da quello della veritU, come far dee chiun- 
que, che protèlfa la Cattolica Religione . Ma Te per 
avventura per non effer più da tanto , in quella nuova 
impreta inciampato foflì in qualche involontario abba- 
glio, ripeto la prima protella, dichiarandomi di pron- 
tamente rimettere il mio fentimento a quanto fari per 
iftruirmi chiunque fia, ma dotto, e prudente Corretto- 
re. Quindi dirò con S. AgoUino (2). Ego proinde fa- 
lcar me ex eoruin numero effe catari, qui proficiendo frri- 
èune , (T fcribenào proficiuni . linde fi alìquìd ve! incau- 
ti*!, vii indolii»! a me pofitum efl , quei non folum ab 
di'ti, qui videre id pojfutit merito reprebendatur , verum 

(1) V. Dimjrf. Fami, nrìng io. dt leganti dilift. 
fai Ef. 7. f .n. 
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ctiam a me ipfo, quia & ego faltem poflea vide/i debco 



ìgnofeendum , atque gratulnndum , non quia trretum tji , 
fed quia improbatum . Nani nimit perver/e fe ipfum amai, 
qui & alio! vulr errare, ut errar funi Uteat . Quanta c- 
nim meliui , &: utilità , ut ubi ipfe crrauit , alti non er- 
tene, quorum admonitu errore care/ti . £W fi noluerit 



nondum efi ajfequutus , fccundas babeat parta modejlix , 
quia primas non potuti habere fapientix , quìa non ut/lui 
omnia non penitenda diligenter dixijfe , punitesi , qut co- 

149. Di buon grado adunque riceverò ogni emendi, 
e qualunque fieli , che cortiger mi voglia , lenza meno 
condonerà ogni Fallo , fe fi faccia a fpiare , non gi'j 
quello , che ho fcritto , ma il foto defiderio di render 
palefe la feoncezza di una oppinione cotanto ciecamen- 
te ricevuta. E laddove altrimenti meco fi portaffe, con 
giulìizia gli rammenterei quell'aureo fornimento del Ro- 
mano Oratore (1), dicendogli , fcriptum /equi calunnia- 
torti effe , boni Judkis voiunttttcm Scriptoris , autorità- 
temque defendere' &c. 




/alleni comitei errarli non babeat 



Hoc quifque 
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OPERAZIONI ESEGUITE 



-Mendlne con carta e velo 
giapponese. 

-Fogli di guardia a slrutluia 
C In carta Mangerò* 20231. 
-Cucitura con A nastri di lino 
cuciti a nervo e infilati. 
-Capitelli In lino Infilato. 
-Indorsatura con pollo uovo e 
carta giapponese. 
-Coperta In tutta perganena 
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